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PREFAZIONE 


La Regola, i Ricordi ed i Legati, le Opere cioè che Sant’An- 
gela Merici ha dettato per la Compagnia di S. Orsola, conser- 
vano tuttora intatte, a più di quattro secoli, la loro intensa ca- 
rica spirituale, la loro attualità di messaggio e l’immediatezza 
espressiva del discorso diretto. Tuttavia la lingua ha subito da 
allora mutazioni profonde; le inflessioni locali — più peculiar- 
mente bresciane — che caratterizzano il lessico nel quale il fe- 
dele segretario Gabriele Cozzano ha fissato il dettato di Angela, 
le voci proprie dell’epoca e l’evoluzione della forma e del signi- 
ficato delle parole, possono creare oggi qualche difficoltà di let- 
tura, quando non inducano ad interpretazioni imprecise o sfocate. 

Per questi motivi, presentando, per la prima volta, in fac- 
simile i testi mericiani attinti alle fonti finora più attendibili (la 
Regola nell’edizione più antica, e i Ricordi ed i Legati nella ste- 
sura contenuta nel Processo di Canonizzazione di Angela Merici), 
abbiamo voluto pubblicare a fronte una trasposizione in italiano 
moderno. 

II proposito di trasferire nella lingua corrente il testo origi- 
nale mericiano, senza tradire l’autenticità del pensiero, non è 
nuovo, e l’impresa presenta sempre notevoli difficoltà, specie 
nei casi in cui il Cozzano ha mutuato il vocabolo dall’idioma vi- 
vo bresciano o ha conservato il termine adoperato dalla Fonda- 
trice e che echeggiava l’uso quotidiano, colloquiale. 

Inevitabilmente, ogni trasposizione rallenta il ritmo sponta- 
neo del periodo: l’intuizione allusiva, facendosi discorso, costrin- 
ge a integrare l’ellissi e a rivedere l’anacoluto; l’idiomatismo, 
anche se ormai consacrato dalla tradizione — salvo in casi raris- 
simi — finisce per venir sostituito con un’espressione moderna 
più aderente al pensiero dell’autore. 

È quanto si rileverà facilmente anche in questa nostra edi- 
zione confrontando i due testi affiancati: l’antico, che conserva 
l’originale vivacità di impronta popolaresca, ed il moderno, che 
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si propone di chiarire, di precisare, di rendere inequivocabile 
l’insegnamento della Santa. 

La presente versione delle Opere mericiane è frutto di un 
lungo ed appassionato lavoro di ricerca, di verifica, di revisione. 
È stato infatti interpretato, dapprima, il lessico mericiano me- 
diante il riferimento al contesto letterario di quell’età. Indi si è 
compilato un «repertorio lessicale e fraseologico mericiano» per 
consentire la collazione e l’analisi delle accezioni di ogni singolo 
vocabolo. Si è proceduto poi alla versione ed infine alla sua 
correzione per la quale ha dato un rilevante contributo il pro- 
fessor Giovanni Presa, della Università Cattolica di Milano e di 
Brescia. 

Alla sua competenza filologica, alla sua collaborazione, sor- 
retta da un sincero interesse per questa impresa, dobbiamo la 
soluzione di non pochi problemi proposti dal volgare letterario 
cinquecentesco degli scritti mericiani, e la revisione integrale del 
testo moderno. Per tutto questo e per il suo costante incoraggia- 
mento, gli diciamo da queste pagine la nostra gratitudine. 

Di alcuni problemi critici concernenti l’autore e le fonti, e 
dei motivi della scelta di tali fonti, tratterà l’Introduzione affi- 
data a don Ansgario Faller s.A.c. che ha approfondito con rigore 
scientifico i diversi aspetti della tradizione del testo. Anche a lui 
dunque va il nostro vivo ringraziamento. 

Dobbiamo pure ringraziare — e lo facciamo con spontanea 
semplicità — anche i Preposti all’Archivio Segreto Vaticano, i 
Direttori di tre Enti bibliografici ed archivistici bresciani, cioè 
della Biblioteca Queriniana, dell’Archivio di Stato e dell’Archivio 
Vescovile: essi ci hanno facilitata la consultazione o la riprodu- 
zione dei documenti ai quali eravamo interessate e, in qualche 
caso, ci hanno aiutato nell’interpretazione dei documenti stessi. 

Abbiamo lavorato «insieme», in comunione di intenti, nel- 
l’ambito della Compagnia di S. Orsola — Istituto Secolare delle 
Figlie di S. Angela Merici — e dell’Unione Romana delle Orso- 
line; ma ha condiviso le nostre ansie di ricerca anche qualche 
membro di altri Istituti Mericiani con cui sono stati studiati e 
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discussi aspetti formali di questa edizione ed alcuni passi parti- 
colarmente complessi. 

Questo «insieme», cosi rispondente al desiderio di Angela 
Merici, segno e testimonianza di una unità che la diversità non 
mortifica ma arricchisce e rende feconda, sia il devoto omaggio 
alla «Madre» nel quattrocentoquarantesimo anniversario della 
fondazione della sua Compagnia. 

Elisa T arolli, della Compagnia di S. Orsola 
Luciana Mariani, o.s.u. 

Brescia, Roma, 25 novembre 1975. 


XI 



INTRODUZIONE 


Quattro sono le precisazioni necessarie nella Introduzione 
agli Scritti di S. Angela Merici. La prima riguarda le fonti; 
la seconda l’autore; la terza la data; e la quarta si riferisce 
all’autenticità degli scritti. 

Prima di occuparcene ci pare però necessaria una dichia- 
razione preliminare: la presente non è una edizione critica e 
pertanto possiamo fare a meno di esaminare punto per punto 
tutti i problemi inerenti ad una edizione critica e dobbiamo 
accontentarci di ciò che è indispensabile a una edizione manuale. 
Quindi per le precisazioni scientifiche rimandiamo all’edizione 
critica che è in preparazione. 

Ma non è fuor di luogo postulare una edizione critica? 
Non ne abbiamo già troppe? Non è più che critica la edizione 
in fac-simile? 

La risposta è facile. Finora nessuno ha fatto una edizione 
esaurientemente critica secondo le regole scientifiche. Gli autori, 
che si sono occupati degli Scritti mericiani, li hanno pub- 
blicati per lo più come una appendice di opere di carattere 
storiografico o con altro intendimento. 

Segnalo anzitutto i due pionieri del testo originale e, poi, 
le edizioni più recenti, indicando sempre quale testo esse di 
fatto riproducono. 

a) Marja Cecylja Lubienska osu, Swieta Aniela Merici i jej 
Dzielo voi. I. Ojczyzna swietej Anieli i jej Zycie, Kraków 1935. 
Cecilia Lubienska (1874-1937) nell’appendice ha riprodotto la 
Regola secondo il testo di Damiano Turlino, aggiungendo una 
traduzione polacca, e i Ricordi e i Legati appoggiandosi alla copia 
nel Processo Apostolico di canonizzazione di S. Angela. 

b) Paolo Guerrini, La Compagnia di S. Orsola dalle origini 
alla soppressione napoleonica ( 1535-1810) , pubblicato nelle pp. 
53-247 nella Miscellanea di Studi: S. Angela Merici e la Com- 
pagnia di S. Orsola nel IV centenario della fondazione, Brescia 
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1936. In seguito cito Guerrini. Egli (1880-1960) ha ripro- 
dotto nelle pp. 91-101 il testo della Regola contenuto nel Secon- 
do libro generale della ven. Compagnia di S. Orsola di Brescia 

c) Thérèse Ledóchowska osu. Angele Menci et la Com- 
pagnie de Ste-Ursule à la lumière des documents, Roma, Àn- 
cora, 1968, 2 voli. Nel 1970 e nella medesima editrice è usci- 
to: Angela Merici and thè Company of St. Ursula according to 
thè historical documents. Nell’appendice del i° voi. si trovano 
gli Scritti di S. Angela con la traduzione rispettivamente fran- 
cese e inglese. In seguito cito Ledóchowska e mi riferisco 
all’edizione francese. Anche nella edizione italiana, dal titolo 
Il ceppo dai molti virgulti, Milano, Àncora, 1972, gli Scritti di 
S. Angela si trovano in appendice. In tutte e tre le edizioni T. Le- 
dóchowska riproduce riguardo alla Regola il testo dell’edizione 
fatta da Damiano Turlino in Brescia. Riguardo ai Ricordi e ai 
Legati segue il testo trascritto nel Processo Apostolico di Ca- 
nonizzazione. 

d) Battista Dassa, La Fondazione di S. Angela Merici 
come prima forma di vita consacrata a Dio nel mondo, Milano 
Àncora, 1967. Nella Appendice seconda presenta una Raccolta 
di Regole. Riguardo al testo primitivo si attiene al testo del 
Secondo libro generale. Non pubblica i Ricordi e i Legati. 

e) Ilda Felicetti, Spiritualità di S. Angela Merici, Tren- 
to 1968. Nell’appendice pubblica la Regola secondo il testo 
del Secondo libro generale e i Ricordi e i Legati secondo il testo 
del Processo di Canonizzazione. 

Diversa da queste edizioni del testo originale è l’edizione 
del testo bresciano-borromeo fatta da Luigi Rinaldini c.o.: 

Luigi Rinaldini, Edizione anastatica della Regola della 
Compagnia di S. Orsola di Brescia istituita da S. Angela Merici 
nel 1535 approvata da S. Carlo nel 1381 con apparato critico e 
riferimento a tutti i testi precedenti e alle edizioni bresciane 
fino a oggi, Brescia 1970. Cito Rinaldini. Egli riproduce la 


forma bresciano-borromea del 1582: Regola della Compagnia 
di S. Orsola di Brescia, di nuovo revista, corretta et confirmata 
da Monsignor Illustrissimo Carlo Cardinale di S. Prassede, Ar- 
civescovo di Milano et Visitatore Apostolico, Brescia, Pietro 
M. Marchetti, 1582. In calce la confronta col testo del Secondo 
Libro generale, con l’edizione bresciana del 1871 e con altri 
testi. 


1. Le fonti 


a) Carlo Doneda 

La Vita della B. Angela Merici da Desenzano, Fondatrice 
della Compagnia di Sant’ Or sola, scritta da Carlo Doneda sacer- 
dote bresciano, Brescia, Giambattista Bossini, 1768, è di sin- 
golare valore, perché conserva alcuni passi tolti da manoscritti 
originali allora ancora esistenti, ma dispersi dopo il 1810. Egli 
ha studiato criticamente tutte le fonti. La sua Vita della B. An- 
gela ne è il frutto maturo; è la prima biografia non romanzata. 
Inoltre egli è solito citare ed annotare accuratamente (un terzo 
della sua opera consiste in citazioni e note critiche). Perciò la 
agiografia del Doneda (1701-1781) è una fonte di prim’ordine. 
Cito Doneda e mi riferisco alla 2 a edizione, Brescia 1822. 

b) La Regola stampata da Damiano Turlino 

Teresa Ledóchowska osu ha provato con il suo scritto La 
data esatta della prima Regola della Compagnia di S. Orsola 
pubblicata a Brescia presso Damiano Turlino in «Commentari 
dell’Ateneo di Brescia per il 1971» che la Regola della nova 
compagnia di santa Orsola fu stampata nel 1569. 

Una copia si trova a Brescia presso la Biblioteca Queriniana, 
e un’altra copia nel British Museum di Londra, ed una terza 
nella Biblioteca Vaticana. 

L’edizione che qui presentiamo la riproduce per 2/5 rim- 
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piccioli ta in fac-simile con l’aggiunta della numerazione delle 
righe. 

c) Secondo Libro Generale 

Il Secondo Libro Generale della Ven. Compagnia di S. Or- 
sola di Brescia, che finisce l’Anno 1632 è conservato nell’Ar- 
chivio di Stato di Brescia e contiene gli Scritti di S. Angela 
Poiché noi ne facciamo uso soltanto indirettamente, tralascio 
qualunque commento sulla data, cura e finalità della compila- 
zione di questa copia. 


d) Atti del Processo di Canonizzazione 

Per gli atti del Processo Apostolico di Canonizzazione di 
Angela Merici furono fatte delle copie autentiche di tutti i docu- 
menti relativi, tra cui i Ricordi e i Legati. E tutto fu eseguito in 
un processo condotto secondo le prescrizioni di Benedetto XIV 
nel 1772 dal tribunale vescovile bresciano delegato dalla S. Con- 
gregazione dei Riti. Carlo Doneda ne faceva parte come subpro- 
motore della fede. I Ricordi e i Legati furono copiati dagli 
originali scritti da Gabriele Cozzano allora ancora esistenti. 
Tali copie autentiche si trovano nel voi. 341, ff 946-958, del- 
l’archivio della S. Congregazione dei Riti che è conservato nel- 
l’Archivio Vaticano. 

La nostra edizione riproduce il testo dei Ricordi e dei Legati 
in fac-simile ridotto a metà della grandezza originale con la 
aggiunta della numerazione delle righe. 


2. L’autore 

Chi con più competenza e ampiezza ha trattato il problema, 
è Paolo Guerrini. Egli l’ha esposto nell’inizio del capitolo IV 
del suo studio maggiore sopra citato. Riproduco l’intero passo 
senza le due note, cioè il testo delle pp. 89-90. 
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«S. Angela ha dato alla sua Compagnia una Regola, cioè 
u n ordinamento di vita, un piccolo codice di norme e di indi- 
rizzi che le sue figlie dovevano osservare come regolamento 
spirituale e sociale. Questa Regola non fu scritta da S. Angela 
ma da lei direttamente dettata, quanto alla sostanza, al suo 
fedele segretario Don Gabriele Cozzano, il pio sacerdote, mae- 
stro che sbrigava presso la Madre le poche incombenze buro- 
cratiche di Cancelliere della Compagnia. Il buon Cozzano af- 
ferma di aver trascritto la Regola sotto la dettatura della fon- 
datrice, e di non aver messo niente del suo, «se non un pochet- 
te di scriver fedelmente li suoi documenti». Ma in realtà, esa- 
minando bene il testo della Regola primitiva, che pubblichiamo 
per la prima volta in questo capitolo, e confrontandolo con le 
altre due operette dello stesso Cozzano, cioè la Dichiarazione 
della Bolla di Papa Paolo III e la famosa Epistola confortatoria 
che pubblichiamo più avanti, si può scorgere con evidenza che 
anche il testo di questa Regola si deve attribuire al Cozzano. 
Lo stesso modo di periodare, la ricchezza di citazione di testi 
scritturali in latino con la relativa versione italiana, il ricorso 
di frasi identiche, la forma un po’ enfatica delle esortazioni 
fanno pensare all’intervento letterario del Cozzano anche nella 
redazione della Regola. S. Angela ne ha fissato e dettato l’os- 
satura dei capitoli e la sostanza degli ordinamenti sotto l’inspi- 
razione divina e la illuminazione superna della sua mente orga- 
nizzatrice; ma la forma esteriore, il rivestimento delle idee, 
lo sviluppo e il coordinamento di esse nella forma letteraria è 
tutta opera evidente del fedele segretario, il quale nasconde 
pudicamente in una reticenza la sua collaborazione esteriore, 
per lasciare alla Madre venerata il merito e l’autorità di prima 
e principale autrice del documento fondamentale della Com- 
pagnia». 

Siccome il Guerrini è uno storico versatissimo, anzi inso- 
stituibile negli studi mericiani, il suo giudizio ha un grande 
peso. Nondimeno domandiamoci: esiste davvero tutta quella evi- 
denza (89)? La forma esteriore... è tutta opera evidente del 
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fedele segretario (90)? Se parlasse solo della forma esteriore, 
sarei d’accordo anch’io. Ma egli attribuisce al Cozzano il rive- 
stimento delle idee, lo sviluppo e il coordinamento di esse (90). 
Mentre tali operazioni possono essere interpretate piu o meno 
largamente, e mentre tale giudizio può essere più o meno 
condiviso, è equivoca l’affermazione che il Cozzano avrebbe 
nascosto pudicamente in una reticenza la sua collaborazione 
esteriore. La questione è: è vero o è falso, che ha lasciato alla 
Madre venerata il merito e l’autorità di prima e principale au- 
trice del documento fondamentale della Compagnia ? 

Per risolvere la questione va ricordato che non abbiamo 
altra testimonianza che quella del buon Cozzano. Ma questa è 
abbastanza esplicita. Tralascio altri accenni di minore valore e 
cito cinque passi della sua Dichiaratione della Bolla del Papa 
Paolo III (Ledóchowska II 373-392). Essi si trovano alle 
PP- 379-380 e 386-387. Per comodità li segno con cifre arabiche: 

1 Fu scritta di mia mano propria, et tutta la compositione 
fu mia. Ma gli Sensi furono del Spirito Santo dittati 
per via della Fondatrice. 

2 Anzi ella fra loro tutte era come un Sole che tutte le 
altre illuminava. Era come un fuogho et incendio d’amo- 
re, che le infiammava. Era come un Throno di Dio, che 
le ammaestrava, anzi in lei il Figlio di Dio sedendo, 
il tutto con lei fazzeva. 

3 Ma in una Epistola proemiale, che ella mi fe fare volse 
esser posta fra il commun numero, et il suo nome da 
mi esser tacciuto per causa di humilitade, o forse an- 
cor per altri rispetti, et cause, che stanno ascose nei 
Divini secreti. 

4 Come ecco una fiada ella mi disse, come io solo con 
lei havevamo fatto questa Regola, et con tutto ciò non 
ce ne ho niente del mio, eccetto un pochetto di mini- 
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stero di scriver fidelmente quanto posso i suoi Sacri 
sensi, et documenti. 

5 Terzo ordenò gli Protettori gli Gentilhuomini, et avan- 
ti fece il Cancellier che scrisse la Regola, et tutte le 
cose pertinenti a essa, et gl’impose scriver molte altre 
cose, et lo fece Protettor di essa Compagnia a difender 
la Compagnia spetialmente dalle male dottrine, et opi- 
nioni, et a manifestargli la veritade della dottrina sua. 
Ma questi non se hanno da cangiare, per che la Matre 
gl’ha lassati et fatti, et un altro Canceglier tale non se 
poteva fare, perche noi poteva haver la mente della 
Fondatrice come io ho avuto. 

Tutte queste cinque testimonianze convergono e ci permet- 
tono di accettare le dichiarazioni di Gabriele Cozzano come vere 
e serie. A buon diritto egli reclama una sua paternità: tutta 
la compositione fu mia. Escludo perciò quella reticenza che 
suppone il Guerrini; e vorrei rifiutare ciò che afferma nelle 
pp. 67 e 170. 

A p. 67 dice: «essa non sapeva di lettere ed era probabil- 
mente analfabeta». Ed a p. 170, nota 18 scrive: 

S. Angela era analfabeta, cioè non sapeva né leggere né 
scrivere. Difatti di lei non conosciamo nemmeno una fir- 
ma autografa. 

Il Guerrini è arrivato a questo giudizio dopo l’esame della 
lettera scritta da Francesco Landini il 21 die. 1566 a France- 
schino Visdomini ofm (cf. Ledóchowska II 405-407). Ebbe- 
ne il Landini scrive così (ivi 406): 

non sapendo lettere, acquistò tanta intelligenza ch’ella in- 
tendeva li nostri Dottori latini, et entrata nella città di 
Brescia, fu di tanto credito appresso de Bresciani che pa- 
reva un’altra Delbora, fino li gran Dottori et Predicatori 
se gli inclinavano et andavano a consegliarsi seco. 
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Il Landini afferma che era analfabeta? o non piuttosto che 
le mancava un’adeguata istru2Ìone scolastico- teologica? Comun- 
que e certo che S. Angela fu rappresentata da pittore ignoto 
nd .! 5 1° c ° n un grancle Iibro aperto sulle ginocchia, e non 
era il simbolo della legislatrice, perché due delle sei compagne 
tengono anche loro un libro nelle mani. La pittura mostra quindi 
la fondatrice come quel «Trono di Dio che le ammaestrava». 

C è un altra prova. La Regola cap. 6 prescrive: «ciascuna 
di voi voglia ogni giorno dir almeno lo officio della Madonna 
et i sette psalrni penitenziali». Ancora nel 1768 si conservava 
1 ufficio usato da S. Angela (Doneda 124). 

Comunque, è certo che si era acquistato un fondo di cultu- 
ra nella lettura e nella meditazione continua di libri religiosi. 
E ben documentato che era capace di esporre con precisione le 
verità eterne in lunghi trattenimenti. Agostino Gallo raccon- 
tando «cose assai... stupende» sulla vita di S. Angela attesta 
che (Ledóchowska I 322-323): 

è stupendissima quella, che non essendogli mai insegnato 
1 alphabeto, et non dimeno non solo leggeva una quan- 
tità de libri santi, ma anco ho veduto assai volte andar 
da lei... Predicatori et Theologhi a domandarli la dichia- 
ratione sopra molti passi de Psalmi, de Propheti, del- 
1 Apocalipse, et di tutto il testamento novo et vecchio, 
et sentire da lei tale espositione che ne rimanevano stu- 
pefatti, la onde si poteva dire che questa donna haveva 
piu tosto del divino che dell’humano. 

In quanto al fatto che abbia dettato: è proprio la poca cultura 
umanistica che le impediva di esprimere le sue idee con poche pa- 
role. Idea era per lei la parola. Se dettava, dettava tutto e non 
soltanto l’ossatura. Come non avrebbe potuto citare: «Onde 
ancor diceva Sant’Agostino: Ama et fac quod vis» ( Legato 1)? 
Passo che fu soppresso nella riforma del 1382 (Rinaldini 234), 
come fosse spurio, pericoloso o ampolloso (cf. Rinaldini 283).’ 
Garante della latinità era il Cozzano, ma solo di quella; nella 
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citazione e spiegazione di tali passi patristici, per tacere dei 
biblici S. Angela era una maestra, e non solo per scienza infusa. 

* Comunemente non si dubita che i Ricordi e i Legati siano 
opera sua. Ma se questi due scritti sono mericiani, anche la 
Regola è di S. Angela. 

A proposito del «ricorso di frasi identiche» (Guerrini 90) 
Ledóchowska (I 193 - 194 ) nota la differenza di stile e di lumi- 
nosità che esiste tra la fondatrice e il suo cancelliere; differenza 
che facilmente si rileva quando si comparino l’immediatezza 
espressiva e la sintassi discorsiva degli Scritti mericiani, col 
periodare del Cozzano. Differenza che sembra estendersi anche 
al contenuto, se il Cozzano stesso, nella Epistola confortatoria, 
nel protestare che le «quattro cose» che esporrà non sono sue 
(Ledóchowska II 360), dice: «non originalmente cavate da 
mio capo... ma fondate nelli sacri sensi della matre nostra. 
Ben in una cosa di certo assai mancharò. Che, ciò che dirò, 
un’ombra sarà a rispetto di quello ch’è in veritade». Come 
volesse dire che, morta la fondatrice, le sue parole sono una 
ombra rispetto alla verità e non arrivano al «vero et vivo 
essempio d’ogni pura veritade divina» che risplendeva in lei 
come «lucido sole» (Ledóchowska II 333). 

L’esame prolungato della tesi del Guerrini e dell’appoggio 
dato dal Doneda e dalla Ledóchowska ci dispensa dall’esami- 
nare opinioni di altri autori, per es. di Rinaldini 293 che 
deplora che «si vorrebbe ridurre» il Cozzano ad «un semplice 
scrivano». Pertanto cito riguardo ai Ricordi, Rinaldini 285 e 
286 senza commento: 

... conversazioni tenute da S. Angela... e scritte dal Cozza- 
no che alla parola di S. Angela viva, schietta, bresciana, 
immediata, aggiunge qualche fiore di letteratura... 

... nessun altro testo è cosi espressivo del genuino spirito 
di S. Angela e del suo modo di esprimersi... e steso, pur 
con cura, non può certo fruire della sicurezza che ogni 
frase ed ogni parola sia di S. Angela. Solo fra tutti que- 
sto testo non ha subito l’abituale ripensamento fra Angela 
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e il Cozzano, che se ci ha dato testi più chiari, ogget- 
tivi e ripensati, non ci permette di cogliere la voce di 
Angela, di Dio innamorata, delle anime e della sua 
Chiesa... 

Non esamino la questione se la Santa abbia dettato in 
dialetto e il Cozzano abbia tradotto nella lingua scritta, dico 
soltanto che la Merici, data la «quantità de libri santi» letti, 
sapeva leggere. 

La conclusione quindi non lascia nessun dubbio. 

Dovendo decidere a favore o contro la paternità degli 
Scritti di S. Angela in genere, e della Regola in particolare, 
concludiamo così: 

Primo: la loro paternità non spetta a Gabriele Cozzano. 
Secondo : evidentemente intercorre una stretta collaborazione 
tra il maestro di scuola e la fondatrice. Però nella questione: 
chi è l’autore? — non ostante la familiarità e la intrinseca 
cooperazione tra la fondatrice ed il suo cancelliere e protettore 
della Compagnia — non possiamo fare altro che fidarci della 
testimonianza data dallo stesso Gabriele Cozzano. 


3. La data 

Riguardo alla data di composizione degli Scritti di S. An- 
gela abbiamo questi documenti e riferimenti: 

La Regola fu approvata l’8 agosto 1536 dal vicario gene- 
rale e luogotenente del cardinale vescovo di Brescia. C’è un’altra 
data che presuppone già fatta la stesura della Regola: il 23 
nov. 1333, giorno in cui fu aperto il Registro (Doneda 120 
n. 33): 

Nell’archivio della compagnia si conserva un libretto... che 
ha di fuori questa iscrizione: 

J333 Die 23 novembris 

Questo si è lo libretto dove sono scritte tutte le vergine, 


quale si domanda la compagnia di s. Orsola, dove si con- 
gregano ogni venerdì del mese alla santa Comunione, ed 
ogni ultima Domenica del mese ad ascoltar e leggere la 
santa Regola intitolata a s. Orsola. 

Si tratta della iscrizione, quando la consacrata o coronata 
«sarà scritta al libro autentico» ( Regola 2). Conviene suppor- 
* eia redatta la Regola nell’atto della fondazione ufficiale. Tan- 
to piu che c’è un’altra data sicura: Tu die. 1533. In tale data 
furono finite le pitture nell’Oratorio ad uso delle adunanze del- 
la Compagnia di S. Orsola (Doneda 58). E questo avvenimento 
fa supporre una vita precedente di almeno un anno. Giusta- 
mente l’inizio della Compagnia viene comunemente indicato 
nell’anno 1532- 

La Regola quindi fu composta negli anni 1532-1335. La prima 
redazione fu fatta con il proemio conservatoci, almeno in par- 
te da Doneda i 19-120, il quale attesta (119): 

In un esemplare antico manoscritto della regola si legge 
questo proemio: Essendo nella vita e regola cristiana... 
(vedi p. xxxm). 

Il Doneda inoltre afferma (66): 

Nei pochi anni, che sopravvisse, attese s. Angela a miglio- 
rare sempre più il suo Instituto. Ritoccò e riformò la 
Regola, salva però la sostanza, come apparisce dalle muta- 
zioni e giunte, che si veggono nelle antiche copie ma- 
noscritte. 

E si può supporre che ciò sia accaduto prima dell’appro- 
vazione dell’8.8.1536. Però data la brevità del i° proemio con- 
siderato un preambulo fuori del corpo, la primitiva numera- 
zione di ir capitoli fu conservata. Ciò è comprovato dall’atto 
delle elezioni del 18.3.1537, in cui il capitolo Del governo 
è citato come n° capitolo (Ledóchowska I, 327). Alla 2 a 
redazione del proemio accenna il soprariferito testo n. 3 del 
Cozzano (vedi p. xvm). 
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Dopo il 18.3.1537 — giorno di elezione di Angela a «mae- 
stra generale» — furono dettati i Ricordi e da ultimo (forse 
già nel 1537) i Legati. 


4. L’autenticità 


a) La Regola 

Riguardo alla Regola l’autenticità è garantita dall’approva- 
zione ecclesiastica deli’8.8.1536. Come risulta dal tenore delle 
elezione fatte il 18.3.1537 (cf. Ledóchowska I 327-328), nes- 
suno si è azzardato a toccarla in quell’occasione, ma ci si è 
limitati a comportarsi nel modo che prevede la Santa quando 
prescrive nel Legato n: 

de ordenare di nuovo, 
o fare altramente qualche cosa. 

Ma questo «qualche cosa» si doveva fare in forza di un diritto 
addizionale, cioè in forza di disposizioni che rimanessero fuori 
della Regola considerata immutabile. L’indicazione del foglio 22 
in cui si trovava l’ultimo capitolo (Ledóchowska I 327) prova 
del resto, con quale esattezza la Regola fu considerata quale 
codice legale da osservare alla lettera. 

Gli scritti del Cozzano e la conferma del 19. 5. 1545 (vedi 
p. 62) procurata da lui per scongiurare il pericolo imminente 
di mutamento dimostrano che prima del 20.4.1546 (vedi p. 64) 
nulla fu cambiato. 

Cento volte quale vero protettore della Compagnia e della 
«divinissima regola» (Ledóchowska II 365), Gabriele Cozza- 
no la difende e la esalta come «Regola di vita piantata, et 
introdotta nella gran forza, et eterna vertù del figlio d’iddio» 
(ivi 373). Smaschera «Lucifero... il qual con tanto prosontuoso 
ardire ripensava, o di destruere, o a suo modo contrafare tal 
sacra Regola, et quello, che’l Spirito Santo haveva piantato et 
ordenato» (ivi 374). Constata che la Sede Apostolica aveva 
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fermata «questa sacra, et divinamente piantata Compagnia, 
^"le di lei fatte sapientissimamente regole, et ordinationi» 
r i) £ Detesta chi «ha ardire di cangiarle, di alterarle, et di 
*0 secondo il proprio spirito, et parere del tutto farle» (ivi 
nov n v e d e i n lui il «simiotto» di Dio «nella sua sgonfia 
374 tia et suo falso spirito» (ivi 374), anzi la «bruttissima et 
mostruósa fiera» (ivi 375) che opera in «quelli, che voleno 
' modo, che’l Pontefice habbia concesso, et data licentia di 
afterare, cangiare et far di novo esse ordinatione, et documenti 
della Regola già qui dalla Episcopal Sedia comprobati, cosa 
sacrilega pur da pensarlo» (ivi 376). Prova che la Bolla chia- 
rissimamente dimostra «che l’Apostolica Sedia vuole, che la 
Regola non se possia alterare, ma sempre stie incommutabile, 
mentre che se chiede, che alla Episcopale confirmatione ancor 
se aggionga la fortezza Pontificia» (ivi 378). Auspica «maggior 
riverentia» agli «degni, et irreprensibili ordini, et documenti» 
della fondatrice (ivi 380-381). Ripete che la Bolla fu data «per 
conservatione della Ordinatione della Regola, la quale non ad- 
mette così fatta novitade», quale viene postulata dalle «inno- 
vatrici» (ivi 382). E conclude: «ecco quel che piu importava... 
che questa nova regola di vita essendo venuta dall’eterno Dio, 
con tutta la possanza del Vicario suo eternalmente fosse stabi- 
lita» (ivi 383). «...havendo il Pontefice con decreto cosi con- 
fermato la Regola, la natura del decreto è questa, che annulla 
ciò che è fatto in contrario, o è per farsi. Adonque ste novi- 
tadi van per terra, et chi se sforzano di introdorle ogni modo, 
andando contro la Bolla, cascan in quello che la Bolla minac- 
cia» (ivi). Perciò, anche se vi fosse il «commune consenso», 
non può essere introdotta una «novitade» contraria alla «Re- 
gola approbata» (ivi 386). La Regola, dunque, non può essere 
alterata, perché «quelli ordini fatti dalla fondatrice, et confir- 
mati dalla Episcopal Sedia vuole che stieno intatti, et inalte- 
rabili: Et questo è cosi, ne po’ ne dee essere altramente» (ivi 
387). Essendo «quelli capitoli pieni se non di Dottrina Apo- 
stolica, et essendo li posto il pane Evangelico spezzato a quel- 
le Vergine, et il verbo di vita; chi pò aver sta licentia di can- 
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giare et alterar questi documenti, pò haver licentia di contrafar 
il Verbo Divino, et esse vie di Spirito Santo, dico ancor nel- 
l’habito, che è sta ordenato secondo la Dottrina Apostolica 
Siche non può la Bolla dar sta licentia» (ivi 387-388). «...h a . 
vendo noi supplicato al Sommo Padre maggior fermezza de- 
gl’Ordini della Regola, sarebbe scortesia insolita non solamente 
non ci la concedesse, ma gli levasse quella che gli ha data la 
Sedia Episcopale, mentre che dà potestà di cangiarla» (ivi 388). 
«Ne seguirebbe un altro mostruoso inconveniente, che un sud- 
dito havesse potestà di rimover il Sigillo Episcopale, et alte- 
rare le cose ivi da lui approbate» (ivi). «Finalmente cosa fuor 
di discorso di ragione sareve, che’l Pontefice quello, ch’egli ha 
detto esser ordenato da Vergine tocche dal Divino Spirito, egli 
poi la commettesse al spirito humano da voltarlo a suo modo. 
...chi ordinatamente volesse affermare, che per quella additio- 
ne il Signor Nostro desse licentia di cangiar et violare li invio- 
labili documenti et ordini della Regola, direi, quelli esser fal- 
sari! delle Bolle Apostoliche, et guastatori de suoi sacri decreti, 
et perciò che caderiano nelli horrendi sdegni dell’Onnipotente 
Dio» (ivi 389). 

Insomma il Cozzano ha larghissimamente spiegato ciò che 
l’«Apostola nova» (ivi 359), istitutrice della «compagnia apo- 
stolica» (ivi 344), parlando del «vero et bon maestro» aveva 
espresso nel Legato 11: 

Teneti questo per certo che questa regola di diritto è pian- 

tada per la santa man sua, ne mai abbandonarà questa 

Compagnia... Io so quello che dico. 


È vero che compagnia e regola qui, e spesso, vengono 
usati come sinonimi. Ma è altrettanto vero che, come è detto 
nel Prologo, questa Regola come via, vuol dire come libro; è 
ispirata non meno divinamente e da osservare (Regola 1): 

abbrazziamo questa santa Regola, che Dio per sua grada 
ne ha offerto. 


Similmente nel Legato n: 

habiate cura grandissima, che li boni ordeni dati special- 
mente quelli nella Regola se habbiano a servare diligen- 
tissimamente. 

Egualmente è incontrastabile che i numerosi passi del Coz- 
citati si riferiscono anche alla Regola come libro. Egli 
lotta quindi anzitutto per la Regola quale lettera da conser- 
vare ed osservare diligentissimamente. In particolare si riferi- 
al V abito che è stato ordinato secondo la Dottrina Aposto- 
lica ParL quindi del capitolo del vestir delle vergini che deve 
esser interpretato letteralmente e non guastato con restrizioni 
contrarie alla lettera e allo spirito della Regola. 

Mentre egli vede nella inviolabilità della lettera della Regola 
la garanzia che la Compagnia non vada «in roina et precipi- 
tio» (Ledóchowska II 359), presuppone sempre un testo 
finora immutato. Non c’è nessun passo che potrebbe accen- 
nare ad alterazioni già fatte. L’esame della sua controversia 
prova che egli lotta non contro un testo già modificato o in 
pericolo di essere falsificato o guastato, ma contro decreti falsi- 
ficatori o guastatori fuori del testo della Regola. 

Difatti la lotta di «Gabriele Cozzano per voluntà de Iddio, 
quantunque indegno Cancellier della Reverenda Madre Madon- 
na Angela fondatrice della Regola di Vergine detta la Compa- 
gnia di Sant’Orsola, et eletto Protettore di quelle» (ivi 
373) contro le innovatrici era soprattutto una lotta accani- 
ta con i due «Reverendi Prelati Archidiacono et Arciprete 
della Cathedrale di brescia» (ivi 26 nota 37), cioè con Aurelio 
Durante e Donato Savallo, ai quali era diretta la Bolla Regimi- 
vi Universali Ecclesiae del 9.6.1544 di Paolo III, pubblicata 
il 14.4.1546 (ivi 21-29, 393‘3S>6)- Ebbene, la Bolla, come il 
Cozzano prova, non era altro che una conferma ed una «con- 
validazione perpetua = perpetuae firmitatis robur» della Re- 
gola (ivi 394). E neppure chi aveva sollecitato la Bolla, aveva 
intenzione di toccare la «felicissima regola» (ivi 26 nota). Lo- 
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ro, si, ! «Reverendi Prelati», imposero la «reformatione» _ 
era una deformazione — «della Compagnia delle virghi de 
anta Orsola» (ivi). Ciò fecero però senza alterare la Regola" 
ma aggiungendo per mezzo di una ordinatìone una presenzi! ’ 

r, mUV < , S J Ia , " '»*■ La oJJ™™' 

20.4.1546 (vedi p. 64) non modificò il testo della Regola «, 
rimase un decreto praeterconstitutionale, cioè fuori della’ E 3 
gola; esso prescriveva Ke " 


che cadauna de ditta compagnia si de presente, come r*, 
lavenire debba portare uno cingulo de corio negro l arDn 
uno dita mannello vel circa. 8 


Nemmeno nell’atto del 21.6.1546, con la creazione A 1 
nuovo Libro Bollato che escluse quelle che rifiutarono «la cin- 
tura comandata» (Ledóchowska II 26 nota), c’è un accenn 

rorit , e mo fT dd tes, ° dclIa Regok La 

1 Ordinatìone del 20.4.1546 rimase quindi almeno per un tem, 
pò notevole fuori del testo della Regola. II sigillo epistole 

del fr 8 6 53 V I9 V M - 5 dunqUC fu rispettat0 pure nell’atto 
2i.6.i5 4 6, perche si protestò di attenersi alla bolla papa- 

naod T ° T P artend ose» (ivi). Così rimase intatta ] a 
Regola che Paolo III aveva comandato di osservare «firmiter 
perpetuis futuns temporibus» (ivi 394). 

Data la conferma papale e vista la opposizione accanita 
delle fedeli e specialmente del Cozzano - forse fin quando 
egli visse — gli innovatori non erano in grado di toccare la 
lettera della Regola. Ed anche fuori della Regola non prescris- 
sero piu di quello che considerarono indispensabile. J 

Intanto con V ordinatone del 20.4.1546 e col criterio della 
convenienza che vi fossero «li segni esteriori» (vedi p 64) 
era aperta la via per un cambiamento costituzionale giustamente 
eplorato dal Cozzano. Ormai l’avviamento verso un vestito uni- 
forme era avvenuto. Tanto piu che il segno distintivo fu chie- 
sto non solo in esecuzione di una disposizione precedente del- 
in dicembre 1 545, ma della Bolla Apostolica, per estirpare 
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• controversia e discordia» (Ledóchowska II 26 nota) 
<agnl r ; st abilire l’unità. In realtà fu cementata la disunione e la 
6 Visione L’oscurità durò 13 anni. Nel 1559 Francesco C*- 
confu ^cominciò la pacificazione. Egli, «ritrovandosi la Compa- 
brml wtta debilitata e travagliata», divisa in due gruppi, ognu- 
gnia rìdotto a 60 membri (ivi 34-35). riuscì a togliere le divisio- 
°° Verso il 1563 avvenne la riconciliazione anche nel setto 

^0™- prta. dal a, die. «66, giorno in cui Fr. Undini 

J) una copia a Milano (ivi 406) - ri ™d&* tt ° ; 

spedi un P modi g ca e per documentare 1 una e 1 altra 

E per 8 1U riprodusse, dopo il doppio sigillo ept- 

del 20.4.1546 (vedi p. 64). In 

(fio “breve capitolo ? fu amplia» « in parte cambiato 

'"consitando bene, con quale accanimento la minoranza che 
t „e soccombere, lottava per ogni lettera del capitolo 3 , 
Se prSo aveva pagato, bisogna escludere qualunque cam- 

bi *S°morf“i ta'no'S'» quest, falange di citazioni ed I at- 
ni TI mimo è il fatto inesplicabile che nel Pro- 

^ Ataoli” la M bU f 1 ' 

tnta A I1 secondo motivo è questo: comunemente si legge 

nefia letteratura mericiana che ci manca la redazione originale 
££ Regola, oppure che la ricostruzione del testo originale e 

'causa di tali obiezioni bisogna sostenere con fermezza le 
due conclusioni seguenti: 

r. La fondatrice, sempre assistita dal suo segretario com- 
pilò con la massima attenzione ben presto la Regola la miglio- 
rò la «ritoccò e riformò» (Doneda 66). Nonostante la reda- 
zione accurata, come conviene ad un testo lega e, anc 
Resola conserva l’affettuosità e l’impegno personale della fo 
dSt, per mi» dell. qual, l'infinita i 
ha agito. Così la stessa freschezza che caratterizza 
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Legati, sia pure attenuata, si rileva anche nella Regola Tale 
mediatezza fu avvertita fin dall’inizio. Il Cozzano attesta ^ 
(Ledóchowska II 379): t0 « 

Io et Canonico Dottore, che se chiamava il Dusina tutJ 
dui fussimo quelli, che la presentassimo al Vicario •! 
qual nel leggerla con stupore spesso diceva (così m’ar • 
cordo) è fatta con gran sentimento. ' 

Specialmente per mezzo della «Epistola proemiale» ( ve j- 
p. xvm al n. 3) cioè della 2 a redazione del prologo che diventò 
dopo il 1537 (vedi p. xxiii ) il i° capitolo, il carisma della isti- 
tutrice diede alla Regola il profumo e il tono della consacrazione 
sponsale. Anche questo elemento contribuisce a fare non solo dei 
Ricordi e dei Legati, ma pure dello scritto principale, un testo ti- 
picamente mericiano conservatoci originale, anzi con scrupolo 
come una parola divinamente ispirata e davvero evangelica L 
apostolica, perché orienta verso il Vangelo e «secondo il viver 
apostolico» (ivi 337). 

2. Non solo il Cozzano, ma anche la fondatrice, prevedendo 
contraddizioni, incertezze ed anche un’esistenza combattuta, voi- 
le una Regola intoccabile. Una volta approvata dall’autorità ec- 
clesiastica, la volle legge immutabile e immutata rimase anche 
oltre il 20.4.1546 per un trentennio. Forse non prima del 1569 
quando il Turlino stampò la Regola, essa fu modificata, ma solo 
nel terzo capitolo e leggermente, come prova la ricostruzione 
tentata con l’aiuto di Doneda 63 (vedi p. xxxv). Quindi anche 
per rispetto della volontà della fondatrice è conservato un testo 
autentico e quasi originario. 


b) Ricordi e Legati 

Riguardo ai Ricordi e ai Legati non esiste dubbio ragione- 
vole sull’autenticità e la conservazione perfetta del testo. Il tri- 
bunale ecclesiastico bresciano fece fare una copia esatta presa 
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• -„o1i non solo, ma pure la collazionò. Argomenti seri 
i originai, «jj, nrin Ps i s mnt>. 


Questo’ controllo ufficiale non esistono 
contro 4 aues tione è la trascrizione ortografica fatta nel 1772. 

A tra nel merito e non mi occupo della misura, nella qua- 
Cntr sta abbia modernizzata l’ortografia (cf. Rinaldini 286- 
16 \ Annoto soltanto che si può supporre che anche il Doneda 
287 do dei citati cinquecenteschi, più di una volta li abbia 
^rodotb in una forma piu o meno settecentesca. 

Ansgario Faller 


XXXI 




> ; 








. 




r 2 ola: Passo superstite del «Proemio», nella sua re- 
Cg dazione piu antica 


nservata nella Vita della B. Angela Menci da Desenzano 
fondatrice della Compagnia di Sant’ Or sola scritta da Carlo 
Sacerdote Bresciano, Brescia, Giambattista Bossini 
f 7 68, p. 148 (vedi P- xxm )' 


Essendo nella Vita et regula Christiana laudato il stato delle 
Vergini et Vidue come più atto ad attendere die cose di 
Dio, che non è il Matrimonio, et non essendo chiamato ogni 
uno a Monasterii, havemo instituito una regoletta per quel- 
le, che nella Virginità, o Viduità, voranno servire a Dio ec. 
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Regola: La presunta 
pitelo 


redazione mericiana del terzo ca- 


• truita con il testo antico conservato nella Vita della 
T° Angela Meriti da Desenzano Fondatrice della Compagnia 
r Sant’Or sola scritta da Carlo Doneda Sacerdote Bresciano, 
Rrescia Giambattista Bossini 1768, p. 76 (testo riprodotto 
in corsivo), tolti i probabili inserti di età posteriore (vedi 
pp. XXIX, XXX). 


Cap. Ili 

DEL VESTIR DELLE VERGINI 


Se aricorda anco, come i vestimenti debbano essere honesti 
et semplici, come veramente rechiede alla verginale honesta. 
Le veste denno essere di panno, o sarza di colore come sa- 
ria di bruna, o de taneto oscuro, 0 de beretino, o de mo - 
rello oscuro, si come a cadauna secondo la lor possibilità 
convegnerà. Ma pero se può portare quelle istesse veste, 
lequali esse sorelle hauranno quando entrano in detta Re- 
gola, et portara quelle tanto, quanto dureran dette veste. 
Non portara crespature alle camise, et finalmente non porti 
foggie et varietà et transparentie alcune et altre vanita, che 
possiano macchiare la propria conscientia, o del prossimo, 
0 che siano contrarie alla verginale honesta. 
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Regola 


REGOLA 

©dia noua compagni Di Tanta 
ci B?efcia : per laquale fi vede come 
li gabbiano a gouernar le vergi/ 
ni ci cetra compagnia accio' 
d?e viuédo dpjiftianamem 
re pollino coppo la 
lo? mo?te fruir i 
beni ci vita 
eterna. 



In B refe [a per Damiano Turi; no. 


regola 

della nuova Compagnia di sant’Orsola 
di Brescia: dalla quale si vede come 
debbano condursi le vergini 
di detta Compagnia affinché 
vivendo cristianamente 
possano alla 
loro morte godere 
i beni della vita eterna. 


[Pubblicata] in Brescia presso Damiano Turlino 
[i5 6 9l 
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5 


10 


15 


W\ nome ©ella fantffóima Crinita co/ 
mincia il piologo ©ella vita ©elle vergi/ 
ni ©i nouo principiata col nome ©ella 
compagnia oi Tanta j0riola, 

'i ad efla medicato. 


àioemio. £ap, primo. 

&iclj>e voi figliole, et 
foidle mie ©iletrifemie 
B$o vi l?a cóceffa gra'/ 
tia , ©i fepararm ©alle 
tenebie ©i quello inifc^ 
ro mondo : et vniruc ii> 
r nemeaferuirea Tua ©i/ 

i tiina madia, paueti ©a renderli in/ 

J finite grafie, cìpe a voi fpecialmente 
[Rabbia concelfo cofifingulare ©o/ 
no:3rmpocl?e quate perfone grandi 
tarano, cioè imperatrici , /Regine, 
S>ud?efie, 7 rimili, c(?e per maggioi Tua fe 
licita, ? loi gloria ©elideranno ©i eflere 
fiate vna minima ancillavoftra, confide / 
rando la códittione volita efier fiata fan/ 
to piu ©egna ,? meglioie ©ella Tua, J0 nde 
folcile mie vi eflbito, anci vi piego , clpecf/ 

A 



u 
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1 nme della Santissima Trinità, incomincia il 
■ "Lia r Resola] di vita delle vergini recente- 
proemm SQtto jj nome di Compagnia di Santa 

SS," »<* — dedkaM ' 


PROEMIO 


Capitolo primo 

Poiché a voi, figliole e sorelle mie dilettissime, 1 

Dio ha concesso la grazia di separarvi dalle tenebre 
di questo misero mondo e di unirvi insieme al servi- 
zio della sua divina maestà, dovete rendergli infinite 
grazie per aver concesso a voi, particolarmente, un 5 

dono cosi singolare: giacché tutte le grandi persona- 
lità [del mondo], cioè imperatrici, regine, duchesse 
e simili, si rammaricheranno, per la loro maggior fe- 
licità e gloria, di non essere state vostre infime an- 
celle, poiché stimeranno che la vostra condizione sia 10 

stata tanto piu meritevole e tanto piu onorevole 

della loro. 

Perciò, sorelle mie, essendo voi state scelte ad es- 
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fendo voi fare elette ad effef vele, ? fu/ 
20 ratte fpofe ocl figliolo oi ©io , puma ? u 
co, cfa vogliate conofcer quanto inpoj/ 
ta tale cofa,?cfa noua % mirabile ©igni/ 
ta fia quella ♦ ©oppo cl?e vi sfocate co 
ogni pofiibile volito oi conferuarue fe/ 
25 condo cfa oa ©$o farete chiamate, et 
cercarete oi voler tutti quei messi,? vie, 
cfa fono necelfarie per ptofperare , et m 
ciò pcrfeuerarc fin al fine : 5mperocfa 
non balla alcun principio fensa pcrfene/ 
30 ransa : perche Dice la fcrittura. /©.ui per / 

feuerauerit vfqs in finem, Ipicfaluuo enti 
cioè chi Inaura pfeuerato fin alfine, que/ 
Ilo fara faluo, et anco oice ♦ ìBeati qui 
auiiunt verbum ©£5,? cufiadifit illudi 
35 cioè Beati quelli, alli quali ©5/0 hanra 
mfpirato la luce oi verità , 7 gli fallerà 
oatto fenriméto oi btamar la loto cele/ 
He patria,? poppo cercar oi conferuare 
tal voceoi verità,? buon oefiderio,in fe 
40 ftelfe. duella pfona adonque potrà in/ 
dubitataméte coferuarfe, la quale anche 
votra abbtasare i messi , ? vie a quello 
necelfarie: im poche puoca , 0 niuna oif/ 
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e d intatte spose del Figliolo di Dio, vi esor- 
sere rtosto vi supplico, a voler in primo luogo 
t0 ’ ° P e quale importanza abbia tale scelta e quale 
riconoscer ^4^. j e j ignità r i vesta l a scelta stessa. 


ondo luogo [vi esorto] a fare ogni sforzo 
^., seC r conservarvi [nello stato] al quale sarete 
P° sslb, e p)i 0 . E voi vorrete perseguire tutti quei 
chiamate ^ sonQ necessari per prog redi- 

nieZZ1 1 Pene e per perseverare in tale stato fino alla 
re nC nirhé in nessun caso è sufficiente l’avvio sen- 
hne | perseveranza. Dice infatti la Scrittura: «Qui 

oerseveraverit usque ih finem hic salvus erit», e cioè: 
T lui che avrà perseverato fino alla fine, quegli sara 
*1 > E dice ancora: «Beati qui audiunt verbum Dei 

!-t custodiunt illud», cioè: «Beati coloro ai quali Dio 
avrà infusa la luce della verità, e avrà loro elargita 
la propensione a desiderare ardentemente la loro pa- 
tria celeste e, ancóra, a cercar di conservare in sé 
tale voce della verità e il desiderio del bene». 

Potrà dunque sicuramente conservarsi [nel proprio 
proponimento] solo chi vorrà anche adottare i mezzi 
c i modi a ciò necessari: infatti, è poca, o quasi nulla 
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fefentia e fra il Dife hbefamente piu non 
45 voglio feruir a non voler le vie 

% regole perdnéfi al poter in ciò mante/ 
nerfe ♦ £) nde tanto più (bielle mie, fa bù 
loglio epe damo vigilati , quanto la im/ 
Picfa e oi tal impoitantia epe magio? el/ 
50 fere non potria , ooue va la vita , ? falu/ 
te nortra, conciona epe riamo chiamate a 
tal gloria pi vita, epe riamo fpofe Del fi/ 
gliol Di &$0j 'i in del gl02iofe ìRegine; 
ifrero qui bifogna elTere accolte, et pm/ 
55 denti : perche quàto piu fatica , ? Perico/ 

lo li conuien epe fia, tanto piu la imp?e/ 
fa epe li fa, e Di magio: valore: conciona 
epe non e fotte Di male, epe qui non Ha 
per opponer fe , confiderando , epe fiamo 
6 o qui porte nel messo Di lassi , i pericoli p/ 
epe no efiendo motta la carne, ? fenfua/ 
lita noftra cótra Di noi li armarano gli 
eleméti, -r tutto lo inferno. THacpe il de- 
monio aduerfario noftro mai ootmédo 
65 ne riportando, ma fèmpteCcome Dicevi, 
ìfèietro) a gutfa Di leone ruggendo mi/ 
ra, ? ricercpa,come porta Diuotare alcu/ 
na Di noi, con le infinite fue vie, % artutie 


io 
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tra il dire apertamente «Non voglio piu 
u amenza tr ^ rifiutar£ j mo di e le norme atte a 

servii Dl0> ;’ e in tale proponimento, 
potersi mante è tanto piu necessario per noi 

Perdo, so w impresa è sì importante 

!'«** ^.Lbbe esserlo di piu, in quanto ne va della 

lh ' fdSu nostra salvezza, poiché siamo chiamate a 
vita e deli ^ essere spose de l Figliolo di Dio, 

tal . gl So gloriose Regine. Perciò bisogna essere ac- 
C m Erudenti perché, quanto son maggiori la fatica 
c0 . rte C ricoli che accompagnano l’impresa che si com- 
~ 1 r 7_ to piu essa aumenta di valore: infatti, non 
p ! e ’ u ‘ rta di male che non stia per avversarci se con- 
V lr„mo che ci troviamo quaggiù in mezzo ad inganni 
!? a pericoli perché, non essendo ancora morte la 
” ne e la nòstra sensualità, si armeranno contro di 
noi gli elementi e l’inferno intero. _ 

Anche il demonio, nostro avversano, mai dor- 
me e mai riposa, ma (come dice san Pietro) sem- 
pre ruggendo a guisa di leone, scruta e ricerca come 
poter divorare qualcuna di noi, con i suoi infiniti 
espedienti e con le sue astuzie, tanto numerosi che 
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Icquali tante fono epe num le potria tw 
70 contare. Zl&a per quello focile mie nó 
vi fpauentate : ^mperoepe fé vi efotjare/ 
te per lo allenire, bi viuere come riepie^ 
de alle vere fpofe bel faluatore, x kmv 
re quella TRegoIa come via, per laquale 
75 papere t>a caminare,? laquale e Ha oidi/ 
nata per vtilita voftra , io po ferma fe/ 
de, x fperansa nella biuina buonta, epe 
nó folaméte fuperaremo tutti i pericoli 
x le bifficili aduerfita , ma et anepe con 
so grande gloria , x gaudio noftro , ne fare* 
mo cofi vincitrici,cpe trapaleremo que/ 
Ila noftra bteuifitma vita, lì confolatamé 
te, epe ogni nolìro bolote,? trilla, fe 
volgerà in gaudio, x allegrc553, rtroua 
«5 remo epe le ftrate fpinofe , erte, x faffofe 
farafói a noi donde , piane , gioconde , x 
bi finilìimo tpefoto coperte j^mperoepe 
gli angelici celefli cpoti furano con noi, 
tanto, quanto noi participaremo bi vita 
90 angelica . 1 &ot adóque faggie rotelle tutte 

bi vn pari volere , abbaiamo quella 
fama ìRegola : epe per fua grada 
ne pa offerto . z t anepe armate bi fuoi 
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65 


crebbe annoverare. Ma non vi spaven- 
tano li sore lle mie. Poiché, se vi sforzerete, 

tate per 3 ueSt ’ di vivere come si richiede alle vere 60 
l'avvenire, o g j. osservare questa Regola come 
spose del Salva , procedere, [via] che è stata 

vU lung° 13 r v o S t ro bene P , io ho ferma fede e spe- 
predisposta ^ bontà> che non solo supereremo 
ranza nella u ^ ^ ^ avversità, ma con grande 

,UtU ‘Gaudio nostro, ne usciremo vincitrici a tal 
g loria S trascorreremo questa nostra brevissima 
^‘"‘Li consolatamele, che ogni nostro dolore, ogni 
V1 ‘ tristezza si volgerà in gaudio ed allegrezza, 
nostra tri d spinose, erte e sassose si 

* „xr° noi fiorite, piene* e gioconde e coperte di 
bissimi tesori [spirituali], 1 poiché gli angeli e 
celesti saranno con noi, nella misura in cui noi 
‘ rtecÌD eremo della vita degli angeli. 

P Or dunque, sagge sorelle, abbracciamo tutte, con 75 
il medesimo volere, questa santa Regola, che Dio per 

sua grazia ci ha offerto. . 

E armate dei suoi sacri precetti, comportiamoci 


70 


i Dante Alighieri, Parati., XXIII, 133: «quivi si vive e gode 
del tesoro...», v. anche Matteo: VI, 19 e sg.; Luca, XII, 21,33,34, 

ed altri. 
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racri ptecetti, ©eportiamofi fì fattaméte, 
95 epe anco noi (come Studiti? tronco ani- 
moramente il capo ad Oloferne) troncane 
do gli inganni oel ©emonio , poniamo 
gloriolamente andar nella celelle patria 
©il epe ©a tutti in £iel, % terra gran gfa 
100 ria , et triomfo nella per nafeere. feor 
tutte adonque per grafia ©e ©3*0 con 
©eliderio <i bramofo cuore Hate attente. 

©el modo ©el recener le putte, 
lap. i U 

Ti ^incipalméte fé aricorda , epe ciaf 
.Alcuna epe vora entrar, oelTer admef- 
fa in quella cópagnia , ©ebba eflere ver; 
Sine, Bop po coli pauédo ferma intétfa 
5 ne ©i feruir a ©3*9 in tal fate ©i vita 
entrara allegramente, ?©i o:op:ia volò* 
ta: Cerso epe la no pabbia fatta promiP 
fione a monelleri, -z maco ad ponimi mó 
d ani. Quarto fe paura padre, madre, o 
io altri fuperfai,efl*a primamente sii ©ima'' 
dara ©i ciò licentia: fi epe le gouernatri' 
ci, 7 ©’ouerna tori ©ella cópagnia anepe 
€fìi parlarono con loro : acciocpe no pa/ 


•<T attamente che anche noi (come Giuditta troncò 
noiosamente la testa ad Oloferne), col troncare gli 
panni del demonio, possiamo gloriosamente raggiun- 
ge la patria celeste, dal che, ad opera di tutti, nasce- 
ranno in cielo ed in terra gran gloria e gran trionfo. 

Or dunque, per grazia di Dio, state vigili con desi- 
derio, e con cuore ardente. 


Cap. ii 

DEL MODO DI ACCETTARE LE GIOVANI 


In primo luogo, si ricorda che ciascuna che voglia 
entrare od essere ammessa in questa Compagnia, deve 
essere vergine. 

Secondo, che avendo la ferma intenzione di servire 
Dio in tale sorta di vita, deve entrarvi lietamente e di 
propria volontà. 

Terzo, che non deve aver fatto promessa [alcu- 
na] a monasteri e, ancor meno, ad uomini del mondo. 

Quarto, che, nel caso abbia padre e madre od altri 
superiori, 1 deve chiedere anzitutto il loro consenso, in 
modo che le governatrici e i governatori 2 della Compa- 
gnia a loro volta possano conferire con loro, affinché 


1 Ascendenti o altri parenti da cui dipenda. 

1 1 quattro «agenti» o procuratori per gli affari materiali, di 
cui si tratta al cap. XII della Regola. 


15 


20 


10 


ucflefo caute alcuna legittima re »w * 
caro ivolcffero impedirla ad wSte 
quclta tenta obedientia. i&uinto rh? 1 . 0 
na almen si età se voteci anni n U l e J a 
n picfentara, ? anni quinci eci quffil 0 
ra tolta in capitolo, €t anni oeceottS^' 
vinti qnado Tara fcritta al libto auSi!? 
co.Si ricorda pero cfce quelle s?fi£ 
età ve anni ru, ponno efTer receme 2? 


Bei velìtr velie vergini. ZapJH. 

aricoida anco , come i velìitnem 
debbano elTere Monelli, et fempS 
come veramente redpiede alla vercS 
bonefta iiicbe ciafcuna vate veSco 
bum rerati eònenienteméte , 7 foSSoS 
tmo veli , o velette si Imo] o Sbafi 
no troppo rottile, 7 per méte frafparétì 
£ di tal finte nano anco i panetti, te vi 
fte senno eflere si panno , 0 farsa, et s 
colore nero , 0 si taneto , o si berétino 
o si modello feuri , fi come conuenera a 
ciafcuna fecondo la fua poffibilita: £t va 

da 


„„, a legittima alcuna nel caso vogliano 
non « bbÌan I l ei ovane di sottoporsi a questa santa 

spedite alla g 

Regola . la giovane deve aver raggiunta al- 

0 u ‘ nt0 ’ do did anni all’atto della presentazione 
meno 1 età 0 ann i quan do sarà accolta nel capi- 

c di alm r en b ° bia ] dai diciotto ai vent’anni quando verrà 
mio. e , ( .i;bro autentico». 1 . 

lSCr 'c a ricorda perciò che le giovani di età inferiore 
j ilei anni possono venir accolte solamente per 
•>' rpnara e ad avviarsi a questa vita singolare, 
essere prepai 


15 


20 


Cap. ih 

DEL [MODO DI] VESTIRE DELLE VERGINI 2 

Si ricorda ancóra che le vesti devono essere de- 
corose e semplici, come invero s’addice alla verginale 
onestà: sicché ciascuna deve andar vestita con busti 
convenientemente chiusi, e deve coprirsi con veli, o 
velette di lino, o di cotone non troppo fine, e per 
nulla trasparenti; e di tal sorta siano anche 1 fazzo- 
letti da testa. 

Le vesti devono essere di panno o di sargia, e di 
colore nero, o rosso scuro, o bigio o bruno scuri, 
cosi come converrà a ciascuna secondo le sue possi- 


lo 


1 Cioè, nel registro ufficiale della Compagnia. 

2 Vedere la introduzione. 
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da cinta bel cingulo bicone» Iutiero in 
gno fi bi ellerioze morcificationc coi!L 
be interiore,? pfetta cailita .m* iWórf 
può portare quelle ilìelìe velie, lequaU 
effe Torcile ipauranno quando entrano in 
betta ìRegoIa , et portara quelle tanto 
quanto bureran bette velie* lepianel/ 
le , o 5 eccoli, “z fearpe faranno nere ? 
l?one!la forma, ? femplici : non portara 
crenature alle camife, ? finalmente non 
porti foggie , et varietà , et tranfparentie 
alcune, ? altre vanita, cl?e pofiiano ma? 
chiare la propria ccnfcientia , o bel prof- 
fimo, o epe fiano contrarie alla vergina- 
le Monella. "" 

©ella conuerfatione nel fecole j 
Cap* ini. 

O iltre bi ciò fi ancori* , epe primo 
non fi Rabbia pitica con bonne bi 
mala forte* ©ecódo epe per méte fi afcol 
tino ambafeiate oi Ipomini, o botine fpe- 
cialmente in fecreto* Ceno epe non fi va 
da a no55e , ne meno a balli , gioftre , ne 
ad altri limili fpcttacoli bi piaceri moda' 
ni* Quarto dpe fuggano bi llar a balco' 

T& 


18 


„ llal vada cinta del lungo cingolo di 
bili» E mortificazione es, errore ed .me- 

2^°’ e di P erfe “ 3 ventr^indossate le stesse vesti che 
Però, potrann nc | 0 entrano nella Regola, e 

le sorelle indoSS ^ t J 0 ché esse vesti dureranno. 

'x indosseranno hnta e le sca rpe saranno neri, 

U ^'"l^rosa e semplice; [la sorella] non porti 
c di forma decorosa _ ^ ^ fine nQn indossl fogge 

crespature alle trasparenti; ed altre vanità, che 

e ornament j sua coscienza o quella del pros- 

P<* san0 TsZo contrarie alla verginale modestia. 

simo, o c 


Cap. iv 

del frequentare IL MONDO 

nlrre a ciò si raccomanda in primo luogo, che 
nn abbia dimestichezza con donne di malaffare. 
^Innlriamente che non si ascoltino, per ragione al- 
ambasciate, specialmente se in segreto, da parte 
TuoZio di donne. Terzo, che non si partecipi a 
nozze, né a balli o a tornei, ne ad altre simili mani 
festazioni di svago mondano. Quarto, [le sorelle] ri- 
fuggano dallo stare al balcone, né [stiano] sulle porte 
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ni, ne maco fu le porte,? nelle Arate cefi 
io fole , come copagnate per molti rifpettL 
Quinto cl?e andando p le vie vadino có 
gli ocelli) baflì, ? con i Tuoi panetti rerat! 
Concita mente: et vadan pteftame'te non 
indugiando, ne fermadofi qua , o la, per 
15 le vie dado a mirar curdamente cofa al» 
cuna: peroepe in ogni loco vi fono mol/ 
ti pericoli, varie initdie,? lassi diabolici 
©erto cf?e fe le madri , o altri Tuoi rupe/ 
riori mondani le volcflero indure a tali 
20 o rimili pericoli , oueramenre impedirle 
©al ©igiuno, o otatione, ? confeffione,o 
©altra fotte ©i bene, elfe ptefto lo referi/ 
rcano alle gouernatrici ©ella compagnia 
acciocbc efle gli ptouedano, 

©el ©igiuno, £ap.v. 

1 fe aricotda epe ciafcuna ©eb/ 

O-ba , ? voglia abbtajsare il ©igiuno 
cotpotale , come cofa neceflaria , ? come 
me?50, ? via al vero ©igiuno fpirituale, 
5 p il quale tutti li viti/,? errori ©ella men- 
te n troncano:£t a quello ne inuita d?ia/ 
ramente lo elTempio vi tutte le perfone 


Regola — Cap. V 


c{ so le come accompagnate per moi- 
ne strade, cosi so ^ minando per le vie, vadano 

con 1 kaKkai da “ 

£ ££<“: 5t> llecitamente, senza indugiare e 

E camminino so k yia> con lo stare ad 

sena, fermai ^ akosa> poiché vi sono in 

riservare “S vicoli, insidie varie ed tngann. 

ogni luogo mon f 

Jiabolici- , } qJ a ltri loro superiori nel mon- 

Sest0 ’, Se . £ n indurre a tali o simili pencoli, o se 
d o, l e volesser , di digiunare, o di pregare, o 
dolessero loro étti s „„a di bene esse lo 

j, contessami. à ^ natncI della Com- 

«X****** ” ^” edano - 

Cap. v 

DEL DIGIUNO 

Si ricorda ancora, come ciascuna debba e voglia 
Le il digiuno corporale, come cosa necessaria, 
me mezzo 8 e via al vero digiuno spirituale, per 
Iffeuo deTquale si recidono tutti i vizi e gli errori 

dell E m a e questo manifestamente ci sollecita l’esempio 
di tutte le persone sante, e tutta la vita di Gesù Cn- 


21 
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10 


15 


20 beni , 7 piofitti nollri fpirituali i libero ©l 

cono i facri £anonilli, gndictu eli icimitfi 
abllinetie, lejc a ©fio , pifuaricatto 
legis a ©iabolojcioe e ila comadato Dal 
fìgno? 5>5o il Digiuno , 7 la legge ©i alti/ 
25 nent ia , ma la tranfgreffione ©ella legge e 

Ha indutta ©al ©emonio* Ber il clpe eO 
foitemo ciafcuna a ©egiunare fpccialmé/ 
te quelli giorni ©el anno» 

B?imo tutti quelli giorni clpe comàda 
30 la fanta U&adre jC|?icfa cioè tutta la j&ua 

dragefima» 

Secondo li quattro tempori , tutte le 

» I) 


fante. £t tutta la vita ©i - J 

fio vnica via almo, onde la fanta S 
dre -Cipiefa quello palefamente ndlenìJ! 
clpie ©e tutti li fideli intona cofi q 
Dicendo. £tui co?po?ali ieiunio vitia r* 
piimis, mentem elcuao'virtuté lar«iri« 
i Pernia 7c. cioè o , il quale Deri» 
Digiuno co?po? ale refreni i viti) , inaici h 
mete, tu ©ai la virtù, 7 p?emij 7c. ©i co/ 
me anclpe la gola fu oiigine ©e tutti i no, 
fin malu c oli il Digiuno, 7 allinentia c & 
uien che Ha Dandolo. et me«n no 
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1 cielo onde la santa Madre Chiesa 
t0 unica via a ’ isuonare negli orecchi di tutti 

^plicitamente ia «Qui corporali ìeiunio 

cosi jK Ì° t e a m ekvas vir.utem lacgiris et 
;„,a comp' 11 ” 18 ' A. «O Dio, che per mezzo del dl- 
pNcmia- ere., ; vizi , innalzi la mente, tu dai 

•uno cor P or „ rem i eoe.*. Siccome anche la gola fu 
C virni. e ' e “ ; ostti mali, così conviene che il 
ungine di >1 s . ano a pri ncipio e il mezzo di 
digito C fteni e dei nostri profitti spirituali 
tuttl ' r iardo dicono i sacri canonisti: «Indic- 
A tae ;Junium abstinentiae, lex a domino Deo, 
,um est ieiu "‘ • D i a bolo», cioè: «Il digiuno e la 

prevaricano leg ^ comandati dal Signore 

Jff t a uasgressione della legge è stata istigata 
Iddio, ma u e che esor tiamo ciascuna a digiu- 
dal demonio». seguenti giorni dell’anno: 

-jC, in tutti 1 giorni comanclati dalla santa 

u Are Chiesa cioè durante tutta la Quaresima. 

‘ fld !! Secondo, nelle «quattro tempora», m tutte 


35 


40 


45 


50 


55 


vigilie comandate, 7 tutto Io adu*»*. 
Ceno fi Digiuni fiibito 


nia quaranta giorni non Polo per 
1 fcnli j gli apetitti , et le lafciuic rbMf 

dia nillinet ai T* 


manci al trotto Della Diuina altera 2 
mifericcndia, per tante DilTolutioi a ;iÌ! 
in eoa fatti tempi Da ^ifiiani fi,^ c c ^ 
mefle, come n fanno palefe a tutti ° c<v 
«Quarto fi Digiuni Doppo la ottana m 
lpafd?a trei giorni Della fotiinaSf^S 
1 n ^ rc021 ' venerc > ? il fabbato» 1 aoe 

lauinto fi Digiuni i trei giorni ©elle tn 
gattoni o lettanie d?e la Tanta ^icfa S 
lebia auanti la grfce'fione,per impetra» 

,l S5K ? utoper a P°P ul ° «ano, 
©erto li Digiuni Doppo la arcenfione 
ogni giorno, et inficine li ftia in omione 
co quata f025a dì fpiriro lì potrà fina al 
giorno Della mifiione Del Spirito fanto 
cioè fina a fòafcba Di faggio , Domai? 
dando con la vofira catione, quella ari 
de pzomifiione fatta Da 0 ^€©£| &» 
no alli Tuoi eletti, 7 ben contatti * 
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in tutto l’Avvento. 

. ilie comandate, e n dopo l a Epifania per 

:< fU si “r domare i sensi, i desideri 

ma giorni, n ° n ° Al che in quel tempo pare 
qUir ?ati e * a conCU P 1S , men te nel mondo, ma an- 

jf<u£S a' ddk d ; viM A1 r: 

% per a pe r tante dissolutezze, che in siffat- 

J U ‘ n i 1 *tono commesse dai cristiani, come e palese- 

mente manifesto a tu “| . j l a ottava di Pasqua in 
L Ql S s— cS il merco, edi, il venerdi 

tre giorni a 

ed il sabato- { nd tre giorn i delle rogazio- 

- Quinto, i à g ch . esa cdebra avanti k Ascen - . 

nl ° ‘‘‘P'impetrare il divino aiuto per il popolo cri- 

' UJn ° Sesto si digiuni dopo la Ascensione ognigior- 
" a anche in orazione, con quanta forca di. spi- 
no- e 51 St V fino al giorno della discesa dello Spinto 
" t0 “ g* fino alla Pasqua di maggio, sollecitando 
Tl. ^«ghiera la grande promossa fatta da Gesù 
Z,o ai suoi eletti, e ben conm,.. 
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©ettfmo lì Digiuni Doppo l&afcpa dì 
irraggio trei giorni Della femmana per 
60 fina allo aduento. 

H8>a percpe non fi vele, fe no cofe Di/ 
fcrete, pero fi auerufle epe niuna Debba 
Digiunare come Di fop:a Or fpeeialmcnte 
i quarata giorni Doppo la epifania) fai/ 
65 53 il configlio fpeciale Del fuo padre Ipi/ 

rituale, x Delle gommatrici Di clfa cópa 
gnia, le quali gabbiano a fmimiir elìi Di/ 
giuni fodetti , fecondo epe fi vedrà il bi/ 
fogno , perche cpi indifcrctamente affli/ 
70 ge il fuo co:po Dice la fcrittura j €luo<\ 
efl'et offerre polocaultnm De rapina, cioè 
epe faria vn far facrificio De robbaria, x 
quello affermano i facri canoni, 

©ella omtione: Cap. vi. 

1 r,COJ da ancpe,cp e ciafcuna fia fol 

XlJ lecita alla o:atione, coli métale, co> 
me vocale, laquale e cópagna Del Pigiu* 
no: pero Dice la fcrittura , Sona eli o:a/ 
5 tio cum ieiuno , eroe buona e la odanone 
col Digiuno: et fi legge nel facro £uan/ 
gclio dì quella anna figliola Di Ifèpanuel, 
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Settimo, si digiuni dopo la Pasqua di maggio, 
, r . giorni della settimana, fino all’Avvento. 

10 Ma poiché non si richiedono se non cose ragio- 
r ’ nerciò s’avverte che nessuna deve digiunare 
n£ ^è proposto precedentemente (e specialmente nei 
C Ira giorni dopo la Epifania) senza il consiglio 

q 3è del P«>P ri ° P ad " s P irit r le> C de j‘ e gOVern H‘ 

S della Compagnia, le qual, devono ridurre 1 sui 
digiuni, secondo l’opportunità, perche di chi 
sregolatamente affligge il proprio corpo, dice h t Seri t- 
«Quod esset offerre holocaustum de rapina», 
Si «Che sarebbe un fare sacrificio di cosa rubata», 
e questo affermano i sacri canoni. 


50 


55 


60 


Cap. vi 

DELLA PREGHIERA 

Si raccomanda, ancora, che ciascuna sia sollecita al- 
la preghiera, cosi mentale come vocale, che e compa- 
gni) del digiuno. Perciò dice la Scrittura: «Bona est 
orario cum ieiunio», cioè: «È efficace la preghiera ac- 
compagnata dal digiuno». E si legge nel santo Vange- 
lo, di quell’Anna, figliola di Fanuel, la quale serviva 
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li? quale giorno , x notte , (empie (eruim 
a ilei tempio, con i sigillili, % ora' 
io noni : nde lì come e il Digiuno fe mot' 

tifica gli appetirti carnali, x iptoptij fen/ 
fi, cofi p la oratione,li impetra sa B$ié 
la vera grafia sella vita fpirttuale: il d?e 
col fpirito, x con la mente, per il cótinuo 
15 bifogno , d?c fi l?a sei aintto siuino bifo 
gna Tempre orare :p quello Dice la ferini/ 
ra, i Bpoitet fempcr orare, cioè bifogna 
Tempre pregare: Cutta via cófigliemo an 
clpe, la frequeute oratione vocale , per la 
20 quale eccitMofi i fenfi corporei , fi sifpo/ 
ne alla mctale*©er il c(?e ciafcuna si voi 
voglia ogni giorno sir almeno lo officio 
sella ìBadóm, x i fette pfalmi penitene 
fiali, co siuotione, x attentione: 3mpo/ 
25 cf?e sicédo lo officio, fi parla co , 
fi come siceua il beato aielfandro mar/ 
tire: j0nde d?e quello officio no il fapra 
sire, Tei faccia infi gnare Dalle Torcile cl?cl 
faperàno ♦ fóor adóque quelle cìpe no fa/ 
30 rano leggere vogliano sire ogni giorno 
a matutino, trétatrei pater nofier,^ tré/ 
tatre aue Sharia per memoria selli tren/ 
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Dio giorno e notte, nel tempio, con digiuni e con pre- 
miere. i n f a tti, come per mezzo del digiuno si morti- 
fi ano gli appetiti carnali e i propri sensi, così per 
C ezzo della preghiera si impetra da Dio la vera gra- 10 
^a della vita spirituale: sicché per il continuo bisogno 
Z | ie s j ha dell’aiuto divino, è necessario pregare inces- 
santemente con lo spirito e con la mente; per questo 
dice la Scrittura: «Oportet semper orare», cioè «Bi- 
sogna sempre pregare». 15 

Tuttavia, consigliamo anche la frequente preghiera 
vocale, per mezzo della quale, sollecitandosi i sensi cor- 
porei, ci si dispone alla [preghiera] mentale. Per il che, 
ciascuna di voi voglia recitare, ogni giorno, almeno 
l’ufficio della Madonna, e i sette salmi penitenziali, 20 
con devozione ed attenzione, poiché recitando l’uf- 
ficio sr parla con Dio, così come diceva il beato 
Alessandro martire. 

Perciò, chi non sappia recitare tale ufficio, se lo 
faccia insegnare dalle sorelle che lo sanno. Or adun- 25 
que quelle che non sappiano leggere, ogni giorno, a 
mattutino, vogliano dire trentatré Pater noster e tren- 
tatré Ave Maria in memoria dei trentatré anni che 
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tstfci anni d?e vitfe in 

quello mondo per amo: nollro » ròiioi a 
35 puma Dica fette pater nofter J % fette aue 
Boaria, p li fette coni oel fpirito fanto. 
et fimclmente tati ne Dica a cadauna Del 
le altre bore canonice, cioè a Cena, Oc* 
ila, mona, &e(pio, i a Copierà » et per 
40 Dar materia, <i qualche via anco? alla ora 

tione mentale, elì'ortemo ciafcuna ad inai 
5ar la méte a % ogni giorno efl'cr/ 
dtarfe, % coli o ad altro, fumi modo nel 
fecreto Del cuor fuo Dire» 

45 CX'W/fU© /Re mio, illumina le tenebre 
Del cuor mto, et Dami gratta piu pnv 
fio Di ino: re, che mai offenda la tua di'/ 
uina madia .Hfiieura fìgnore i miei affet 
ti, *i i miei fenfi, che non preuaricheno in 
50 uiun Iato, ne me riuoltino Dalla lucidifr 
fima faccia tua , con la quale fi contenta 
ogni cuor afflitto* ìfeaime colerebbe in» 
trado fecreto Del cuor mio , Di vergo 
gna non ardifco leuar gli occl?i al cieloj 
55 perche conofccmi Degna Da efler oiuora 
ta cofi viua nel inferno: et in oltre vede 
do in me tati errori brutesse, vituperi). 
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, Cristo visse in questo mondo per amor nostro. 
p S a prima, dica sette Pater noster e sette Ave Ma- 30 
er i sette doni dello Spirito Santo. E similmente 
na ’ti ne dica a ciascuna delle altre Ore canoniche, cioè 
t3 Terza, Sesta, Nona, Vespro, e a Compieta. 

3 E per dar materia e qualche suggerimento, ancóra, 

Ha orazione mentale, esortiamo ciascuna ad innalzar 35 
? mente a Dio, e ad esercitarsi ogni giorno; e cosi, od 
in altro modo simile, dire nel segreto del suo cuore: 
«Signore mio, illumina le tenebre del cuor mio e dam- 
mi la grazia di morire piuttosto che mai offenda la tua 
divina maestà. Rafforza, o Signore, i miei affetti ed i 40 
miei sensi, che non prevarichino in nessun verso, né 
mi distolgano dal luminosissimo tuo volto, con il quale 
si appaga ogni cuore afflitto. Ohimè dolente, che en- 
trando nel segreto del cuor mio, non ardisco levar gli 
occhi al cielo per la vergogna, perché mi riconosco 45 
degna d’esser inghiottita, così viva, nell’inferno. Ed 
inoltre, vedendo in me tanti errori, bruttezze, bassezze, 
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* t&ìte monftruofe , z tpauenrofe fiere, 
figure, io fon cólìretta t>i, z notte, andà-- 
6o do, timido, opcrado, penando, dì inai» 
?ar al cielo penetranti cridi , z oomadar 
a te tigno: mio mifcrico:dia , et fpatio vi 
peniecria. f&nde Degnati /ignote, dì per 
donarmi le mie tante offefe, et ogni mio 
65 fallo, epe mai pabbia comefTo fin ad po 
ra, Dal giorno Del facro Batrefmo , ©e/ 
gnate anepe tigno: Di perdonar i peccati 
De mio Badre,? Bfcadre,? Di mici pare 
ti, z amici, z De tutto il módoiDilcpe te 
70 ne p:ego per la tua facratifiima paftìone, 
per il tuo pteciofo fangne,fparfo p amo: 
noltro , per il tuo Tanto nome 
il quale fia benedetto in cielo, z in terra, 
z fra tutti i celefiicpo:i pelli angeli z ar/ 
75 cpangeli . ©ogliomi paime tigno:, epe ta> 
to pabbia tardato ad incominciar a tm 
uir alla tua Diuina bacila . ©pe mifera 
me , epe fin po:a non po mai fparfo pur 
vijj g»0550la Di fangue per amo: tuo, et 
80 no fon mai fiata obediente a tuoi Diuitii 
p:ccctti , in modo epe la aduerlira mi e 
fiata afpra per il puoco amo: mio verfo 

te* 
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tante mostruose e spaventevoli fiere e spettri, 1 io 
sono costretta, di e notte, nell’andare e nello stare, 
neH’operare e nel pensare, ad innalzar grida penetran- 50 
t i al cielo e a domandar misericordia a te Signore mio, e 
il tempo ed il modo di pentirmi. 

Perciò, o Signore, degnati di perdonarmi le mie 
tante offese ed ogni mio fallo che io abbia com- 
messo fino ad ora, dal giorno del santo battesimo. Dé- 55 

anati ancora, o Signore, di perdonare i peccati di mio 
padre e di mia madre e dei miei parenti ed amici e di 
tutto il mondo: del che ti prego per la tua santissima 
passione, per il tuo prezioso sangue, sparso per amor 
nostro, per il tuo santo nome Gesù, il quale sia bene- 60 
detto in cielo, e in terra e fra tutti i celesti cori degli 
angeli ed arcangeli. 

Mi dolgo, ahimè, Signore, di aver tanto tardato ad 
incominciare a servire alla tua divina Maestà. Deh, mi- 
sera me, che finora non ho mai sparso una sola goccia di 65 
sangue per amor tuo, e non sono mai stata obbedien- 
te ai tuoi divini precetti, sicché le avversità mi sono 
riuscite aspre per lo scarso amore mio verso di te. Si- 


1 Tante cattiverie e tendenze singolari e riprovevoli. 
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tc* ©ignoi mi suole , *i mi crcppa il cùo 
te, si quelle niefcpine creature epe come 
85 tteepe noti couofcano te , uè fi curano si 
eflere participeuoli sella tua facratilftma 
pafiicne,onde volontiera (fe io poteffi) 
fpargerei il piopiio fangue pur epe fufl*e 
balleuole p apur la cecità selle loio men 
90 ti . ©ero ©ignoi mio , vinca vita , *i fpe' 

rasa rma,piegoti epe tu te segni si rece' 
uere quello mio viliflimo, t inmódo cuo 
re, 1 abbiufiare sa quello ogni fuo cari/ 
uo affetto, 'i pafiionc nella ardete fonia' 
95 ce sei tuo siutn amoie ♦ Ci piego Ugno: 
epe tu receut il mio libero arbitrio, ogni 
mia p:opua volutala quale sa fe p efler 
infetta sai peccato , no fa sifccrner il be' 
ne sai male : p il epe riceue fignoie ogni 
100 m io péfar, parlar, opar^finalmétc ogni 
mia cola, coli interioie,come elleriore : il 
epe tutto offerita? auati i piedi sella tua 
smina bacila , piegandoti epe tu ti set 
gni riceuerlo,bécpe ne lia indegna.amé 
©el andar a mefla ogni giorno; 

H £ap* vii* 

incoia ciafcuna vada a ffiàefìa ogni 
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gnore, mi duole e mi si spezza il cuore per quelle me- 
schine creature che, come cieche, non ti conoscono, né 70 
si curano di essere partecipi della tua santissima pas- 
sione, per cui volentieri (s’io lo potessi) spargerei il 
mio sangue, purché fosse bastevole ad aprire la cecità 
delle loro menti. Perciò, Signor mio, unica mia vita e 
speranza, ti prego di degnarti di ricevere questo mio 75 
vilissimo ed immondo cuore, e di togliere da questo 
ogni suo cattivo affetto e passione, abbruciandoli nella 
ardente fornace del tuo divino amore. Ti prego, Signore, 
che tu accetti il mio libero arbitrio, ogni mia volontà, la 
quale, da se stessa, per essere infetta dal peccato, non 80 
sa discernere il bene dal male; per il che, ricevi, o Si- 
gnore, ogni mio pensiero, parola ed opera, ed infine 
ogni mia cosa, così interiore come esteriore: il che io 
tutto offro ai piedi della tua Divina Maestà, pre- 
gandoti che tu ti degni di riceverlo, benché io ne sia 85 
indegna. Amen». 

Cap. vii 

DELL’ANDAR A MESSA OGNI GIORNO 
Inoltre, ciascuna vada a Messa ogni giorno, e ne 1 
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giorno, -r ne veda almeir vna intefa , et I» 
ftia co modefiia, % t>iuofione:imperocl?e 
nella facra Hfcefla fi ritrouan tutti i meri/ 
5 ti odia paffione bel nofiro figno: 

©dì et quanto piu fi gli Ita co maggio: 
attétione, fede, i cótrirtione, tato piu fi 
parndpa bi quei benedetti meriti, ? fi ri* 
ceue magione confolatione. girici Tara vri 
io coniunicarfi col fpirito. 2 IB»a pero fi reco: 
da, a no indugiare troppo nelle <i?iefe, 
ma cfe vogano lógaméteo:are) vada nel 
le fue camere,-: iui d?iufe,o:eno talméte, 
'i tanto quanto il fpirito, et cófrientia gli 
15 bittaranno. 

©ella conferitone, £ap.vii j. 

1 eflb:ta ancona alla frequentatione 

aL^ bella confefiìone, come neceffaria 
medicina belle piage belle anime nofire: 
5 mperocl?e giamai niun fara giufiificato 
5 bai peccato , fe egli puma co la bocca no 
cófeifara al facerdote , tutti i falli , et err 
rori fiioi , come bice la fcrittura, ©ic tu 
patio iniquitates tua;, vt iuftificerif ,cioe 
bi tu puma i tuoi peccati, acciocipe tu fia 
io giufiificato. et la verità bice a ©.dietro. 
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veda almeno una intera, e lì stia con modestia e devo- 
zione: perché nella santa Messa si ritrovano tutti i 
meriti della passione del nostro signore Gesù: e quan- 
to piu lì si sta con la maggior attenzione, fede e con- 5 
frizione, tanto più si partecipa di quei benedetti meri- 
ti, e se ne riceve maggior consolazione. 

Anzi, sarà un comunicarsi con lo spirito. 

Però si raccomanda di non indugiare troppo nelle 
chiese, ma (se [le sorelle] vorranno pregare lunga- 10 
mente) vadano nelle loro camere, ed ivi chiuse, pre- 
ghino nel modo e nella misura che lo spirito e la co- 
scienza detteranno loro. 


Cap. vili 

DELLA CONFESSIONE 

Si esorta ancóra alla frequenza della confessione, 1 
come necessaria medicina delle piaghe delle anime no- 
stre, per il fatto che nessuno mai sarà giustificato dal 
peccato se egli prima non confesserà con la bocca, al 
sacerdote, tutti i falli, e tutti gli errori suoi, come di- 5 
ce la Scrittura: «Die tu prius iniquitates tuas, ut iusti- 
ficeris», cioè: «Di’ tu prima i tuoi peccati, affinché tu 
sia giustificato». E la Verità dice a S. Pietro: «Tibi 
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Cibi oabo claueo fegni cgloiii, qtiodciT/ 
qs ligaucris fuper terra, ligatu erit et in 
cglio: et quodeunqs foltiertó fuper terrà 
erit folutu, et in celie: cioè ti caro le 
j ■> chiaui pel regno od cielo , ? ciò che Ipa/ 
urai legato fop:a la terra, fara anche le/ 
gato in cielo, et ciò che haurai oifciolro 
fop:a la terra, coli rara Difciolto in cielo, 
©oue chiaramente fi oimoftra il peccato 
20 no poter efler tolto via, fe no per il facer 
dote, mediate la cófeflione: perche a chi 
gnifa potrà il Sacerdote oefligare tl pcc 
caro che nó fari Et a chi modo il potrà fa 
pere, fe nó li vien manifesto Da eh» Ih* 
25 comeflb per bocca propria r cóciolia che 
il peccato nafeolìo nia Dentro nel petto; 
Ciafcuna adóqs voglia piefèrarli auàti il 
Sacerdote li come a © 5 ^, eterno giudi 
ce,? ini Dolete co lineerà méte,? vera co 
30 fàentia, cófelii il fuo peccato, ? ne Dima 
di perdono, ? fempre liia co timo:, ? re/ 
uerentia auàti il cófelìbre ingenocchiata, 
fin che bsbbia receuta la aflblutióe.So- 
p:a quello fi fa fapere qualméte li ha Da 
35 Deputar vii luogo, o Chic la fperiale do- 

c il 
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dabo claves regni caelorum, quodcumque ligaveris su- 
per terram, ligatum erit et in caelis; Et quodcumque io 
solveris super terram erit solutum et in caelis», cioè: 

«Io ti darò le chiavi del regno del cielo, e ciò che avrai 
legato sopra la terra, sarà legato anche in cielo; e ciò 
che avrai sciolto sopra la terra, sarà sciolto anche in 
cielo»: in cui chiaramente si dimostra che il peccato 15 
non può essere tolto via se non per opera del sacer- 
dote, mediante la confessione; 1 altrimenti, in qual mo- 
do potrà il sacerdote sciogliere il peccato che non co- 
nosce? Ed in che modo lo potrà conoscere se non gli 
viene manifestato, per bocca propria da chi l’ha com- 20 
messo? 

Forse che il peccato non rivelato, non se ne sta 
chiuso dentro nel petto? Ciascuna, dunque, voglia pre- 
sentarsi davanti al sacerdote, cosi come davanti a 
Dio, eterno giudice, ed ivi, dolente, con mente since- 25 

ra e vera coscienza, confessi il 1 suo peccato e ne do- 
mandi perdono e sempre stia inginocchiata davanti al 
confessore, con timore e reverenza finché non abbia 
ricevuta l’assoluzione. 

A proposito di questo si fa sapere che si deve sce- 30 
gliere un luogo o una chiesa speciale, in cui si abbia 


1 S. Angela non intende qui fare un’esposizione teologica sul- 
l’accusa orale del peccato come condizione sine qua non di asso- 
luzione, ma solo richiamare alla mente delle sue figlie il dovere 
dell’accusa quando ci si accosta al sacramento della confessione. 
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Uè fi f?a S$ elegge** vn comune padfeTpl 
rituale, pmdàte, -z si età maturo, alqua 
le ciafcuna voglia almeno vna fiata il me 
fc cófeflarfi, % poi ogni piimo venere Del 
40 mcre,cógregarii ad efia cbiefa % itti tutte 
infieme comunicarli sa eflo padre, €>U 
tre oi qudìo eflozremo ciafcuna cófefiar.* 
fi,etcómunicarfi alla pzopzia parecchia 
alle feftiuita folenni. 


i 


5 


10 


©ella obedientia, £ap. Ir, 
Of^roitemo ancoia ciafcuna a feruar 
v>Ua fama obedientia, fola -z vera ne/ 
gatione sella piopu'a volunta,la quale, 
e in noi a modo sei tenebzofo inferno: 
®ero sice TKon veni lacere vo 

Imitate mea,fed eiUf qui mifit me patrio, 
cioè no fon venuto per far il mio volere, 
ma quello sei padre mio c(?i mi ba man 
dato, impero la obedientia e nel homo 
a modo si vna grande luce,d?e fa eflere 
buona, -z accetta ogni op:a:pero fi legge 
coli, IBeliuo eli obedire, qua facrificare, 
cioè ,e meglio lo obedire ebe il facrifica/ 
re. et sicono i facri canoni; ìRullfi bonii 
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da eleggere un comune padre spirituale, prudente e 
maturo d’età, al quale ciascuna voglia almeno una vol- 
ta al mese confessarsi; e poi, ogni primo venerdì del 
mese, voglia congregarsi [con le altre sorelle] presso 35 
ta le chiesa ed ivi, tutte insieme, vogliano ricevere la 
comunione dal detto padre. Oltre a questo, esortiamo 
ciascuna a confessarsi e a comunicarsi nella propria 
parrocchia, nelle festività solenni. 

Cap. ix 

DELLA OBBEDIENZA 

Esortiamo ancora ciascuna a osservare la santa ob- 1 
bedienza, sola e vera negazione della propria volontà, 
la quale in noi rappresenta il tenebroso inferno: per- 
ciò dice Gesù: «Non veni facere voluntatem meam, 
sed eius qui misit me patris», cioè «Non sono venuto 5 
per fare il mio volere, ma quello del padre mio che mi 
ha mandato». 

Infatti l’obbedienza è nell’uomo come una gran- 
de luce, che fa essere buona ed accetta ogni opera: 
perciò si legge così: «Melius est obedire, quam sacri- 10 
ficare», cioè: «È meglio l’obbedire che il sacrificare». 

E dicono i sacri canoni: «Nullum bonum est extra obe- 
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15 eli extra obedientiam, cioè ogni coti no 
lira fe riebbe otre eflere buona , bilogna 
che fia fatta fotto obediétia: Ber quello 
ciafcuna ni voi voglia obedire, puma a i 
comadamenti omini, perche oice la fcrit- 
20 tura , JBaledictus qui oéclinat a mandai 

rio tuis , cioè maledeto e quello cl?e non 
ferua i tuoi comandamenti., Secódaria/ 
mente obedire a quello che comanda la 
Tanta 2 lR>a.dre cbiefa: pepe oice la veritai 
25 ^ui voa audit me audit, % qui vos fper 
nit,me fpernit,cioe eh» alde voi alde me, 
chi Odessa voi, fpre>5a me. Cerso obe< 
dire al p*op*io epifeopo,? Baffone, -z al 
P*opu'o padre fpirituale , -z alli gouerna/ 
30 toa,? gouernatrici oella cópagnia. 0 uin 
to obedire a i padri, -z madri et altri fut 
periou oi cafa, alli quali cófigliemo oo/ 
mandar perdono vna fiata la fettimana 
per fegno oi fogettione, *z conferuattone 
35 oella charita. Serto obedire ancona alle 
leggi, 'i llatuti oe lignea,? alli gomma- 
to*! oelle republiche. £t fop*a tutto obe 
dire alli cófigli, ? infpiratione, che oi co- 
turno ne mada tl spirito fanto nel cuo/ 
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jjentiam», cioè: «Ogni cosa nostra, perché si possa 
Jire che è buona, bisogna che sia fatta sotto obbedien- 
za»; P er T uesto ciascuna di voi voglia obbedire, anzi- 15 
tutto ai comandamenti divini, perché dice la Scrittura: 
«jylaledictus qui declinat a mandatis tuis», cioè: «Ma- 
ledetto è colui che non osserva i tuoi comandamenti». 

Secondariamente, obbedire a quello che comanda 
la santa Madre Chiesa, perché dice la Verità: «Qui 20 
voS audit me audit, et qui vos spernit, me spernit», 
c j 0 è: «Chi ascolta voi, ascolta me, chi sprezza voi 
sprezza me». 

Terzo, obbedire al proprio vescovo e Pastore, e 
al proprio padre spirituale, e ai governatori e alle 25 
governatrici della Compagnia. 

Quinto, 1 obbedire al padre e alla madre e agli al- 
tri superiori di casa, e consigliamo [alle sorelle] di do- 
mandar perdono ad essi una volta alla settimana, in 
segno di soggezione, e di conservazione della carità. 30 

Sesto, obbedire ancora alle leggi ed agli statuti dei 
signori ed ai governatori degli stati. 

E soprattutto, obbedire ai consigli ed all’ispirazio- 
ne, che di continuo ci detta nel cuore lo Spirito Santo, 


1 II quarto punto non compare nel testo. 
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40 te, la cui voce tanto piu cimatamente al/' 
diremo , quato piu purincata , et monda 
pauremo la cófcientia: perche il spirito 
fanto e quello, ilquale (come ©ice ©$£i 
S0D ©ocet noo omné veritaté , cioè in/ 
45 regna a noi ogni verità . ifeoz vltimaméte 
obedire a -z ad ogni creatura per 
amot ©iuino,come ©ice lo apolio!o,pur 
cl?e non fia comadata cola córra lo pò/ 
no: ve ©31*0, *i ©ella p:opzia ponefta, 

©ella verginità. £ap. x, 

1 /[f^afcuna anco voglia cóferpare la fa 
VAcra verginità, no già vi do facendo 
vorojp bumana eflbttarione, ma voluta/ 
riamete facédo facriftdo a ©3fo ocl pior 
5 p:io cuotejpercpe la verginità (come ©iV 
cono i canonici) e rotella ©e tutti gli an/ 
Sdì, vittoria ©eli i apetitti, Regina ©elle 
virtu^polfeditrice ©e tutti i beni :Bero 
ognuna ©ebbe coli in ogni cofa vepov 
10 tarfe epe no fe cornetta in fe ftefla ne men 
nel corpetto tSl ptofiimo cofa alcuna che 
fia indegna alle fpofe ©elio altifiimo. ©i 
epe fop:a il tutto tengali il cuo: puro , et 
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la cui voce tanto più chiaramente udiremo, quanto più 35 
purificata e monda avremo la coscienza, perché lo Spi- 
r ito Santo (come dice Gesù) è quello il quale «Docet 
n os omnem veritatem», cioè: «Insegna a noi ogni ve- 
rità». 

Da ultimo, obbedire a Dio, e ad ogni creatura per 40 
amor divino, come dice l’Apostolo, purché non sia 
comandata cosa contro l’onor di Dio, e della propria 
onestà. 


Cap. x 

DELLA VERGINITÀ 


Ciascuna ancora voglia conservare la santa vergi- 1 
nità, non già di ciò facendo voto per umana esorta- 
zione, ma volontariamente, facendo sacrificio a Dio 
del proprio cuore, perché la verginità (come dicono 
i canonisti) è sorella di tutti gli angeli, vittoria della 5 
concupiscenza, regina delle virtù, e posseditrice di tutti 
i beni. 

Perciò, ognuna, in ogni cosa, deve comportarsi 
siffattamente da non commettere nell’intimità e tanto 
meno in cospetto del prossimo, cosa alcuna che sia io 
indegna delle spose dell’Altissimo. 

Sicché, soprattutto, si conservi puro il cuore, e 
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la cófdentfa moda, sa ogni cattino peti / 
i 5 lier, oa ogni cmbia Di innidia , maleuo/ 
letta, Difcoidia, cattiua folpettione,? oa 
ogni altro catino apetitto,? volutala 
cl?e ita lieta, 'i fempie piena Di carità, fc 
de, 'i (pera? a in ©jf et la cóuerlatio/ 
20 ne co il pioflimo Ha ragionenole, et mo / 
delia come Dice © t ^anlo,®oaellia ve- 
lira nota Ut omnibne bominibus,cioe la 
-Ofóodellia,colìume , «z la piudétia vollra 
Ha palefe a tutti: fi cl?e ogni atto, ? par/ 
25 lare Ha bonefio , % collnmato , non nomi- 
nando ©3*0 in vano* Mó ginrado, ma 
folaméte Dicendo co mcdellia no, no, lì, 
lì, come ne infegna ♦ Moti rilpó- 

dendo fuperbamente* Mó facendo le co- 
30 femal volentiera. Moti llando adirata. 
Mó mozmozmdo.Mó ripoitado cofa al- 
cuna Di male * Mó finalmente facédo at- 
tore geHo alcuno indegno fpecialmenre 
Diche ha nome Di Teme Di 
35 £i?»llo* 12>a tutte le parole, 'z atti 'z mo- 
uimenti nollri, fempie lìano in amaeilra/ 
méto, i edificartene Di chiara piatita co 
noi , hauendo Tempre nel cuoie la accefa 
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la coscienza monda da ogni cattivo pensiero, da ogni 
^ra di invidia, di malevolenza, di discordia, di cat- 
tivo sospetto, e da ogni altro cattivo desiderio o 15 
[cattiva] volontà. 

Ma che [ciascuna sorella] sia lieta, e sempre pie- 
na di carità, di fede, e di speranza in Dio. E la fre- 
quentazione del prossimo sia giudiziosa e composta, 
come dice S. Paolo: «Modestia vestra nota sit omni- 20 
[, us hominibus», cioè: «La modestia, il costume, e 
la prudenza vostra siano palesi a tutti»; sì che ogni 
azione, ogni parola sia irreprensibile e costumata: 
non nominare Dio invano, non giurare, ma solamente 
dire con modestia no, no, sì, sì, come Gesti ci insegna; 25 
non rispondere superbamente; non fare le cose mal- 
volentieri; non stare adirata; non mormorare; non 
riportare cosa alcuna di male; finalmente, non fare 
atto né gesto alcuno indegno, specialmente, di coloro 
che hanno il nome di serve di Gesù Cristo. 30 

Ma tutte le parole, gli atti e le iniziative nostre 
sempre siano di ammaestramento e di edificazione 
di chi ci frequenterà avendo sempre nel cuore l’accesa 
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olite ciafcuna voglia effe* 
40 oifpofta piu predo oi mozùc epe mai con 

fcntirca macchiare coli facra gioia,? tpe 
fieno. 

©ella Soneria Cap* ri, 

1 /Of^ortemo finalmente ciafcuna ad ab 

Olbrassare la pouerta,non lolamente 
quella od effetto oi cofe tcpowli mafo/ 
pra tutto la vera pouerta oi fpirito , per 
5 la quale lo puomo lì fpoglia il cuoje oa 
ogni affetto,? Operati 5a oi cofe create; 
tr aulitone , ? oi fe fteflb, €t in © gl pa 

ogni fuo bene , ? fuori oi © 5 10 fi vede 
pouero oel tutto, ? elfer totalméte vn ni 
io ente, ? co © 5 j 0 pauer il tutto pero oice 

la Peritura, ìBeati pauperef (piritu quonia 
ipfonim eli regnum Cg!o2um , cioè ©tati 
fonoi poueri oi fpirito: gfmperocpe oief 
li e il regno oi cieli , £t p tanto ognuna il 
15 sfoi 5 i fpoliarfi oel tutto , et metter ogni 
fuo bene, anione, ?oelettati< 5 e, no in rofr 
ba, no in cibi, no in parenti, non in fé lìef 
fa , ? alcuna fua propria pjouifione, ? fa/ 
pere , ma in Polo ©$ 0 , ? in la fua fola 

benigna 
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carità. Di più, ciascuna voglia essere disposta piut- 
tosto a morire che mai a consentire di macchiar gioia 35 
e tesoro cosi sacri. 

Cap. xx 

DELLA POVERTÀ 

Esortiamo finalmente ciascuna ad abbracciare la 1 
povertà, non solamente quella effettiva riguardante le 
cose temporali, ma soprattutto la vera povertà di spi- 
rito, per la quale l’uomo spoglia il cuore da ogni af- ' 
fetto e speranza di cose create, transitorie, e di se 5 
stesso, ed in Dio ha ogni suo bene; e fuori di Dio 
si considera povero del tutto e [ritiene] di essere 
del tutto un niente, e con Dio di aver il tutto; a 
tal riguardo dice la Scrittura: «Beati pauperes spiritu 
quoniam ipsorum est regnum caelorum», cioè: «Beati 10 
sono i poveri di spirito; poiché di essi è il regno dei 
cieli»: e pertanto ognuna si sforzi di spogliarsi di tutto . 
e porre ogni suo bene, amore e diletto, non negli averi, 
non nei cibi, non nelle parentele, non in se stessa e 
in alcuna sua propria dote e nel sapere, ma solo in 15 
Dio e nella sua sola benigna ed ineffabile provvidenza: 
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benigna, et ineffabile ptouidentia : fòero 
Dice lo €uangelio , lfctimu quirite regnil 
©£3,et b?c omnia apponentur vobis, 
cioè cercate ptima il regno omino, ?tut/ 
te quelle altre cofe vollre vi Tarano ante/ 
polle: Stanche Dice Polire follictti effe 
quod comedatis,neq5 quod bibatis, feit 
.n. pater veller quia bio omnibus indi' 
getis, cioè THon vogliati effer folleciti in 
cercar , che Debbiate mangiare , ne bere, 
perche il padre vollro celefle,fa ben egli, 
d?e hauete bifogno Di tutte quelle cofe: 
come le oicefle, nó vi affanate fopta cofa 
alcuna Del bifogno tempotale: impero/ 
che B$i9 folo fa , può , et vuole ptoue/ 
dergli, ilquale non vole fe non il folo be- 
ne, ? gaudio vollro. 

©elgouerno: £a p. jeij. 

Y^€r gouerno Di Detta compagnia , Il 
Difponc che fi Debba eteer quattro 
vergini Delle piu fufficicnri Della compa/ 
gnia, quattro (almen) Matrone vedoue 
ptudéti, ? bonelle Di vita, ? quattro Do- 
mini maturi,? dì ptobata vita: le quali 
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a tale riguardo dice il Vangelo: «Primum quaerite 
regnum Dei, et haec omnia apponentur vobis», cioè: 
«Cercate prima il regno divino, e tutte queste altre 
cose vostre vi saranno date in piu». E dice anche [il 
Vangelo]: «Nolite solitati esse quod comedatis, ne- 
q U e quod bioatis, scit enim Dater vester quia his 
omnibus indigeus», cioè: «Non vogliate essere sol- 
leciti nei cercare che cosa dobbiate mangiare né 
bere, perché il Padre vostro celeste sa ben egli che 
avete bisogno di tutte queste cose»; come se dicesse: 
«Non vi afìannate sopra necessità temporale alcuna, 
poiché sa, può e vuole provvedervi solo Iddio, il 
quale non vuole se non i solo bene e la felicità 
vostri. 

Caf xix 

DEL GOVERNO [DELLA COMPAGNIA] 

Per il governo delia detta Compagnia, si dispone 
che si debbano eleggere quattro vergini delle più ca- 
paci della Compagnia, quattro (almeno) matrone ve- 
dove, prudenti, e oneste di vita, e quattro uomini 
maturi e di vita intemerata le vergini siano come 
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vergini nano come maertre , et guidataci 
nella via, z vira fpiririide : te Marrone 
fodetre nano come madri ad elfer foled/ 
io te circa il bene , z vtilita velie figliole, et 
fonile fpiritualu £t i quattro l?omini iìa- 
no come agenti, z padri arca le occo:r 6 
ti necefilta Della cópagnia. 5 n oltre vo/ 
gliamo cl?e le fodette quattro vergini fpe 
1 5 eia (mente gabbiano quella imptefa , cioè 

Di vifitare ogni quinded giorni (o piu, o 
men come fi vedrà ballare) tutte le altre 
fotelle vergini , d?e fono per la atta, per 
confonarle , et aiutarle fé elle Tufferò in 
20 qualche oifcotdia, o tribulatióe, coli co? 
potale , come métale , ouero clpe li lupe/ 
noti Tuoi vi cafa gli faceffero qualche in/ 
giuria , o impedirle Da qualche fotte Di 
bene , o indurle , a qualche pericolo Di 
25 male : in modo d?e fé lot fleffe no poteffe 
ptouedergli, effe Io reférifeano alle fodet 
te Matrone: et fé natiche effe li potrano 
riparargli, effe fi vogliano conuocare in/ 
fieme co i quattro domini, acciocbe tutti 
30 infieme concotfeno a Dargli rimedio» 
Accodo fe accaddfe , d?s alcuna Di c l> 
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maestre e guidatriei nella via e nella vita spirituale; 

] e matrone suddette siano come madri nell’essere solle- 
cite circa il bene e l’utilità delle figliole e sorelle spiri- 
tuali; e i quattro uomini siano come procuratori e padri 
nei riguardi delle necessità occorrenti della Compagnia. io 

Inoltre, vogliamo che le suddette quattro vergini 
abbiano questo speciale impegno, cioè quello di visi- 
tare ogni quindici giorni (o piu, o meno, come si 
vedrà bastare) tutte le altre sorelle vergini, che sono 
nella città, per confortarle ed aiutarle se esse si tro- 15 
vino in qualche contrasto o tribolazione, cosi corpo- 
rale, come mentale, ovvero [nel caso] che i loro su- 
periori di casa facessero loro qualche ingiuria, o im- 
pedissero loro [di attendere] a qualche sorta di bene, 
o le esponessero a qualche pericolo di male: in modo 20 
che, se loro stesse non possano provvedervi, lo rife- 
riscano alle suddette matrone; e se neppur esse pos- 
sano recar loro aiuto, esse vogliano riunirsi con i 
quattro uomini, affinché tutti insieme concorrano a 25 
porvi rimedio. 

Secondo, se accadesse che alcuna delle sorelle (per 
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fe forelle (per ettere orfana) non perette 
pauer il Tuo , o epe eflendo f antefepa , o 
©omelia, o ad altro modo , non potette 
35 pauer la tua mercede , o epe gli accadefle 

altra cofa limile, onde bifognatte litigar, 
o mettere t>e accordo (il epe e il megioe 
epe far li pefla) allpora dii quattro p 0/ 
mini (per canta a guifa P padri) voglia/ 
40 no pigliar quefta imprefa , 1 foccorerla fe- 

condo il bifogno. 

Cer 50 fé alcuna pelle perfone bel g a 
uerno manepafle 0 per morte, 0 per elfer 
leuata pai officio, allpora la compagnia 
45 voglia cógregarfi , 'i eìeger altre perfone 
per fupplire il legittimo numero : et an/ 
epe fe vene fotte epe no potette far il fuo 
officio, o li oeportalfe male : quella per/ 
fona lia pai gouerno remotta. 

50 Quarto fe per volunta , 'i Pifpéfatio/ 
ne Piuina venefle , epe in comune fe p a/ 
nette qualcpe binari, 0 altra robba : fe ri 
corda epe fe gli oebba pauer bon gouer* 
no,? prudentemente, fi babbian a bifpé 
55 fare fpecialmente in fouentione belle fot 
rette, ? fecondo ogni occoxte bifogno. 

B if 
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essere orfana), non potesse avere il suo; o che, es- 
sendo fantesca, o damigella, od altro, non potesse 
avere la sua mercede, o che le accadesse altra cosa 30 
simile per cui bisognasse contrastare, o trovare un 
accordo (il che è il meglio che si possa fare), in tal 
caso i quattro uomini (per carità e a guisa di padri) 
vogliano assumere tale incombenza e provvedere a lei 
secondo il bisogno. 35 

Terzo, se alcuna delle persone del governo venis- 
se a mancare, o per morte, o per essere stata sollevata 
dall’ufficio, allora la Compagnia voglia congregarsi e 
voglia eleggere altra persona per completare il nu- 
mero legittimo [dei membri del governo], e se alcuno 40 
[di essi membri] non potesse esercitare le proprie 
funzioni, o si comportasse male, quegli sia rimosso 
dal governo. 

Quarto, se per volontà ed elargizione divina av- 
venisse che si avesse del denaro in comune, o altro 45 
avere, si raccomanda che debba essere bene e pru- 
dentemente amministrato, e che si abbia a dispensare 
specialmente per sovvenire le sorelle, secondo le ne- 
cessità occorrenti. 
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£lumto fe folle almco oue celle fotel/ 
le rimalle fole fema padre , et madre , et 
altri ftiperioo : allpoja per carità gli Ha 
tolra vna cafa a fitto (fe por effe no bar 
orannó) 'i fiano fooenote netti loto tufo/- 
gui, Wsa rimanendone fe no vna fola, al- 
lt?o:a qualcpuna celle altre fa voglia re* 
cenere in cafa , % gli Ha cata la fooentio/ 
ne, epe parerà a epe gonernaràno : 2K>a 
pero fe ella volelfe andare a feruir altrui 
per fantefepa, o ©osella, effe epe gouer- 
nano, ne babbiaoo cura , acciocpe la Ha 
accordata con perfone, cone poffino Ila- 
re bene, ? pooeftamente. 

Sello fe ne Tufferò ce coll veccpie , le 
quali per fe no potettero foffentartt, que- 
lle vogliano per amo: ci effere fo- 
uenute , et gouernate lì come vere fpofe 
c illesa 

Settimo fi rico:cfa,cpe fe alcuna celle 
rotelle fara tnfirma,cpe la Ha viiitata, fo- 
uenuta, ? gouernata,ce ci, ? notte , qua 
to fara bifogno,? fecódo la neceflìta: £t 
fe fuffe p morire, effa voglia lattare qual- 
cpe cofa alla cópagma in fegno ci amo/ 
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Quinto, se vi siano almeno due delle sorelle ri- 50 
0QSte sole, senza padre e madre o altri che ne abbia- 
no responsabilità, allora, per carità, sia loro presa una 
casa in affitto (nel caso non l’abbiano) e siano sovvenu- 
te nelle loro necessità. Ma se ne rimarrà una sola, allora 
qualcuna delle altre [sorelle] la voglia ospitare in 55 
casa sua, e le sia data la sovvenzione che parrà giusta 
a coloro che governano. Ma se essa vorrà andare a 
servire presso altri come fantesca, o damigella, quelle 
che governano ne abbiano cura, affinché si accordi con 
persone, in ambiente in cui possa trovarsi bene e one- 60 

stamente. 

Sesto, se vi fossero [delle sorelle] così vecchie 
da non potersi sostentare da sole, queste siano sov- 
venute ed assistite per amor di Dio, come vere spose 
di Gesti. ^5 

Settimo, si raccomanda che, nel caso che alcuna del- 
le sorelle sia inferma, essa sia visitata, sovvenuta e assi- 
stita di giorno e di notte, per quanto ve ne sarà 
bisogno, e secondo la necessità. E quando sia pros- 70 
sima alla morte, essa voglia lasciare [in eredità] qual- 
cosa alla Compagnia, in segno di amore e di carità 
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re, i carità, verro le foglie. 

£Hrimamcnre quàdo alcuna fata mo> 
fa, allbo.’a tutte le altre la vogliano com 
85 pagnare alla fcpoltura andando a cue,a 
pue con carira,? con vna candela in ma* 
no per vna : £t d?e fapia leggere Pica lo 
officio pe nio:ti , ? dpi non fapta leggere 
on Sif 3 frc,,fatrd P«o* nofter, % tante aue 
aria : acciodpe fé quella anima fufle an 
data per qualche peccato nelle pene pel 
purgatolo j il nolìro Polce , et benigno 
fpofo Cbrifto voglia Pignarft 

pi cauarla , ? condurla alla gloria cclefte 
95 con le altre vergini incojonata Pi quella 
aurea, ? trionfale corona verginale, 

fsme 
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rsO ic aUituu. 

Ve Da ultimo, quando alcuna sia morta, allora tutte 
altre [sorelle] la vogliano accompagnare alla sepol- 75 
C ra procedendo a due a due con carità e ciascuna 
Ljn una candela in mano, e chi sa leggere dica 1 Ufh- 
• 0 Jet morti; e chi non sa leggere dica trentatre Pa- 
1 r noster e altrettante Ave Maria, ché, se quella ani- 
ma fosse andata nelle pene del Purgatorio per qualche 80 
oeccato, il nostro dolce e benigno sposo Gesù Cristo 
voglia degnarsi di trarla [dal Purgatorio] e di con- 
durla alla gloria celeste, insieme con le altre vergini, 
incoronata di quell’aurea e trionfale corona verginale. 


FINE 
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CONIIRMATIOi 


Jlnrcnriua fllburina 3rur.vr.2Doc.tn rSpifcopatn 
J5iiiicn.TR.fn Cb.'ifto patria,? t&.fe.'francifci 
iniferarioncoiiiina tirali S. ì(S taredia, s. Ro- 
mana”, zsrdcfic,? pteebitcri Cardinate Come 

liitSpifcopi,J5:iricn.2Dud8,d&arcbionia?Co 

itiitia, locu renens,? vicariua generate : vifia , % 
perlectisfupiafcrip. eapitulia, quia mbil iimcniinua in eia p:e< 
terantcontra carbolicainfidem: 3c circo inrtantc.o. angela 
buiuafociatariaaucrrice aucrotirare otdinaria, omnia.?, finga* 
[a in eia contenta apptobamuaiurra facnlratee,? lieentiam pn 
blicandi,coniedimuaeadem aucrotirare quadraginraoicam 
dulgerif informa <£cdefircófuera qualibet Die quibufcunqj 
ptcdicta feruantibna : concedentea per p:efente 3 manu nofira 
fubfcripraa,? appcnfione ftgilli eiufde5TR.23 Cardinate ma 
tiitaa : jm quorum fidem te. 2Darnm JSrirfer in /Spifcop.palla 
nooieoctauoaugulìi inoictionenona. 

I. qui fup. vie. man. prop- lubfcrip. 

JÒernardinua oe JÒoarno cancelLmand. 



CO NCESSIO 

/'Y Cnccdimuainfupcr oictie fotoribua vtconfiteri pecca 
VAtafua,?facramenr: penit: ? fanctam rEucbariil: recipe* 
re poflin qùcunque P’.eter quatti indie. S.pafcbar. refuret. 
S).M.3emxpi,oel quando fulcnr in infirtnirate p:o viatico, 
quo teinpoie , ? cafu teneaf accedere ad ptopziaa parocbiaa 
velecdefiam Carbedralem ?a fuoCuraro vel maiorc cede 
Tur facramenmm cncbariftireciperc, vel ocoicti pzoprij facer* 
doria,aiuo:dinariilicentia cereria rcmpotibua,? cafibca, libe 
repollìnr'pzedicrafacramenta a quooinqucfaccrdore,? 
vbicuq 5 maluerint, aline tamen canonice recipcre 
fine alia liccntia alicniua perione . battuti in 
Cpifcopali panario JStirip Die. rrvij. mé 
fia Septentbtisanno,? Jndictione 
quibua fupta . 


Sidem Za.qui fupta <^ic. mann ptopzia.ff. 


riconferma j e jj a R e g 0 ] a; concessione a pubblicare la Regola 
essa e concessione di quaranta giorni di indulgenza, da 
5 rte di Lorenzo Muzio, Vicario generale del Cardinale 
Francesco Cornaro, in data 8 agosto 1536]. 


Confirmatio 1 


entius Mutius Juris utriusque Doctor in Episcopati! Brixiensi Re- 
rendissimi in Christo patris, et Domini Domini Francisci miseratio- 
VC divina tituli Sanctae Praxedis, Sanctae Romanae Ecclesie, et presbi- 
ti Cardinalis Cornelii Episcopi, Brixiensis Ducis, Marchionis et 
Comitis, locumtenens, et vicarius generalis: visis, et perlectis supra- 
jptis capitulis, quia nihil invenimus in eis preter aut contra catho- 
licam fidem. Iccirco instante Domina Angela huius societatis auctrice 
auctoritate ordinaria, omnia et singula in eis contenta approbamus 
iuxta facultates, et licentiam publicandi, concedimus eadem auctoritate 
uadraginta dies indulgentiae in forma Ecclesiae consueta qualibet die 
uibuscunque predicta servantibus; concedentes per presentes manu 
nostra subscriptas, et appensione sigilli eiusdem Reverendissimi Do- 
mini Cardinalis munitas. In quorum fidem etc. Datum Brixiae in Epi- 
scopali palladio die octavo Augusti 1536. indictione nona. 

Laurentius qui supra vicarius manu propria subscripsi. 

Bernardinus de Boarno cancellarius mandavit. 


[Concessione relativa al Sacramento della Penitenza e alla 
santa Eucaristia, data da Lorenzo Muzio]. 

Concessio 

Concedimus insuper dictis sororibus ut confiteri peccata sua, et sacra- 
mentum penitentiae et sanctam Eucharistiam recipere possint quando- 
cunque preter quam in die Sanctae paschatis resuretionis Domini No- 
stri Jesu Christi, vel quando sumsent in infirmitate prò viatico, quo 
tempore, et casu teneantur accedere ad proprias parochias vel ecclesiam 
Cathedralem et a suo Curato vel maiore ecclesiae sacramentum eucha- 
ristiae recipere, vel de dicti proprii sacerdotis, aut ordinarli licentia 
ceteris temporibus, et casibus, libere possint predicta sacramenta a 
quocunque sacerdote, et ubicunque maluerint, alius tamen canonice re- 
cipere sine alia licentia alicuius persone. Datum in Episcopali pallatio 
Brixiae die. XXVII. mensis Septembris anno, et Indictione quibus supra. 
Idem Laurentius qui supra Vicarius manu propria subscripsi. 


1 Trattandosi di trascrizioni sono state conservate le particolarità dei testi. 
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CONMRMATIO. 

I y035o.1(betru3fcrretnsTftaucna8.iu.v.&oc.£>ei,‘i 
■' Slpoltolicr grafia aihiien.xgpifcop.t&.ac 511 . ©.©.an- 
circe Conidn.S.Zbcodoii.S. ift.Ccd.oiaconirCardinalia 
Cpuc.iOuci3 flbarcbionis i Comitis^tiricn.in pontificali- 
bua fufirac.* vicar generai, ?c. quia i!idiimio,legimua,toili- 
genter fermati fmnua iR.egula5bonc memo;ir.i 0 .foio:i 9 ati 
gilè fub vocabulo ©iue 0rfulp,virginiratem feruantein in ci- 
uiratejancin.mbumfiuodi egregio confo:tiooptineri,*ol> 
ternari oeberetconolccntes ocuotionein S.quon.tl&ulieris,* 
ea,qnr in lancio boc infiinito reperaintur bona re i iurta rimi 
volentium fpiritu adbercrc loco falnti fidelium inuliernm 
quain inariine erpedire, cum ad catbo!icir,fidct erultatione* 
tcnd.it : 5d circo laudamus^apptobamus lingula inea con- 
tcntaaucto:itatenofiraquafungimur,fuperaddcnte5 cadetti 
auctoi.m omnibus fefiis oiebus,pcrpetui3 futurifqstempoti- 
bus cenrum Dicsjndulgentiarum cifdcmoicti conforti) vir- 
gmibus fccnndnm rituintecclcfir . jOmnes quoq 5 alias gra- 
tina per pirceflcucs noliroa ipfia conccllas confirmamus, 
i omni melioti modo coiroborainus per ptrfentes, vtqj libe- 
re facramcnta omnia fuiciperc po(lintubiq5,cumoebiti8bono 
re,* TRcuerentia,quocunq5 tempotc abfqj tamen parocbialis 
eccl.piriud.in finem vite , grariole indulgemus,* elargimur . 
Jnquoium (idem basnoftras litera3 manu noltra 
p:op2iafcripfimu8,atq5fubfcriprunu8.©anj5 
JGtiriar in irdibustEpifcopalisoie *». 
dfcaij.'n’.fub fide etia figilli 
nortr» minotia. 

SdemJ’o.lSetrus qui fup.* 

tnannpiopu'a. 
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r Conferma della Regola, concessione di cento giorni di ìn- 
julgenza in ogni giorno festivo, e conferma dei privilegi 
concessi dai suoi predecessori, da parte di Gian Pietro Pet 
retti (di Ravenna), Vicario generale del Cardinale Anarea 
Cornaro, Vescovo di Brescia, in data 19 maggio 1545] 

Confirmatio 

jsj os Joannes Petrus Ferretus Ravenas iuris utriusque Doctor, Dei, et 
Apostolicae gratia Milenensis Episcopus Reverendissimi ac Illustrissimi 
Domini Domini Andreae Cornelii Sancti Theodori Sanctae Romanae 
geelesiae diaconi Cardinalis Episcopi Ducis Marchionis et Comitis 
grixiensis in pontificalibus suffraganeus et vicarius generalis etc. quia 
vidimus, legimus, et diligenter scrutati sumus Regulam bone memoriae 
pominae sororis Angile sub vocabulo Divae Ursulae virginitatem ser- 
vantem in civitate Brixinensi in huiusmodi egregio consortio optineri, 
et observari debere: conoscentes devotionem Sanctae quondam Mulie- 
r j s , et ea, quae in sancto hoc instituto reperiuntur bona re et ìuxta 
ritum volentium spiritu adherere Deo saluti fidelium mulierum quam 
maxime expedire, cum ad catholicae, fidei exultationem tendant. ld- 
circo laudamus, et approbamus singula in ea contenta auctoritate 
nostra qud fungimur, super addentes eadem auctoritate in omnibus 
festis diebus, perpetuis futurisque temporibus centum dies Indulgen- 
tiarum eisdem dicti consortii virginibus secundum ritum Ecclesiae. Om- 
nes quoque alias gratias per praecessores nostros ipsis concessas con- 
firmamus, et omni meliori modo corroboramus per praesentes, utque 
libere sacramenta omnia suscipere possint ubique, cum debitis honore, 
et Reverentia, quocunque tempore absque tamen parochialis ecclesiae 
praeiudicio in finem vite, gratiose indulgemus, et elargimur. 

In quorum fidem has nostras literas manu nostra propria scripsimus, 
atque subscripsimus. Datum Brixiae in aedibus Episcopale die 19. 
Maii. 1545. sub fide etiam sigilli nostri minoris. 

Idem Joannes Petrus qui supra et manu propria. 
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ORD1NATIONE; 

! aureliotenr3nrcarcbidiacono?feona.. 
tosauallo arciprete oda carbcdral cbicfa ce 
32>icrti confcniatoii apoflolfci,-r ancora 2ncrcria 
Cornetta oi Godrone tllbadrc,? Cubcrnati ics 

odia compagnia,? cógregatione ode ©ergine. 

« oonne forra al tiralo oi Santa /©troia oi JStefla: Confale, 
r andò ebe per li fegni erterioti molte fiate fe coiiotte la intcrie* 
re fpirirualira oe la creatura in legno ebe fiano oe oirta congre 
gatione,? oe vera bumiliarione ? perfetta carttra (laraimo ? 01 
dinamocomeanccia per la molta piu maggiore parte cela 
confraternita.? gubcmatrici oe citta compagnia fotto al ci vn 
defe SDicembtio. 1 54 s. fu Itaniiro ? ordinato? in cflecutione 
oe quella, ?oe la J3ollaaportolica ebe cadauna de ditta có* 
pagniafideprefente, come per laucnire debba portare vno 
cingulo de cotto negro largo vno dita mannello ud cir- 
ca ebe fignifica vera contincntia, ? accio fiano anco* 
ra conottutedale altre donne, fotto pena de elle 
re carte de ditta compagnia,? altre pene 
come fe contiene in le dette Jòolle 
aportolice . adirr. apule, 
df!> ib ìE&vj, 

ifta eli pio vt fnpta . Cgo Stordii» éSuranraa 
arebid. Jòtitien. conferuarozapUcua mauu pto 
pria me fubfcripfi in fidem pzemilìotum . 

Sita ertCgo donatila Sauallua arcb ?. Jòtlren. 

? conferuatoz apllcus manu ptoptia fupfcripfi . 

Sigillum. Sigillum. 
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[-Ordine di portare una cintura di cuoio nero, dato da 
Aurelio Durante, da Donato Savallo, conservatori apostolici, 
e da Lucrezia Lodrone, governatrice della Compagnia, etc., in 
data 20 aprile 1546]. 

Ordinatione 

j\foi Aurelio Durante Archidiacono et Donato Savallo Arciprete de la 
cathedral chiesa de Bressa conservatori apostolici, et ancora Lucretia 
Contessa di Lodrone Madre, et Gubernatrici della compagnia, et con- 
gregatione dele Vergine, et donne sotto al titulo di Santa Orsola di 
Bressa: Considerando che per li segni esteriori molte fiate se conosse 
la interiore spiritualità de la creatura in segno che siano de ditta con- 
gregatione, et de vera humiliatione et perfetta castità statuimo et ordi- 
namo come ancora per la molta piu maggiore parte de la confraternita, 
et gubernatrici de ditta compagnia sotto al di undese Dicembrio. 1545. 
fu statuito et ordinato et in essecutione de quella, et de la Bolla Apo 
stolica che cadauna de ditta compagnia si de presente, come per lave- 
n ire debba portare uno cingulo de corio negro largo uno dita 
mannello vel circa che significa vera continentia, et accio siano ancora 
conossute dale altre donne sotto pena de essere casse de ditta compa 
gnia, et altre pene come se contiene in le dette Bolle Apostolice. 
Adi XX. Aprile. MDXLVI. 

Ita est prò ut supra. Ego Aurelius Durantus Archidiaconus Brixiensis 
conservator Apostolicus manu propria mie subscripsi in fidem pre- 
missorum. 

Ita est Ego Donatus Savallus Archipresbiter Brixensis et conservator 
Apostolicus manu propria supscripsi. 

Sigillum Aurelii Sigillum Donat: 
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Ricordi — [Premessa] 
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~ 7 thj>r AVAtùr^wfw Pur^oJunu^ ty. f/Yri /t'yrùdh 

(\tv% 'ili /a'> (few^A^u*. ‘Je /ak/a Ur/uAi-ìfcùr /)if*n/x^- 

ui VipAv 

«h^a^lIa fi Ur/uA, /# h*mihciVi/a ìti/lS 3 s fa/ 

rvii/a. 3 i h»uo»/m'( ala!) vi /ira aa^/L / tl - 

/a IHA'“-l /*^l rwtv l/t. aV -27 ^ {/ £ 

/a /ua rvuv/a. /u' /a ywi l/e /i. nxerA /ila 


ah-^* 4- 


/VlVmA. Arn/i/l uKk^jÌ- <JC iVia ULtUtii- OI/a. 

/a JM 2 A //«/A A /V/a t / h/HvU Vi /a /Mav/a 

^?A fi. ^ul#A f*h- fUKl/t /A M/Va /.lùvL 

Si/k *k"^»(a l/ {k /ila r^v/i a 

V^NOl/ ^IWVu'/lhufn ,>J. Ay^-Ù^ Al. l/lVy}v*/ f'Juz»/ / 5U 

C*t: Ha'ÌVcA/ uu/y* fi/tMdVc) ih /■ Ur/*% / <ki wi 

KUKa hvAhll '?!/ W’tdv V) 77 * Al 


AAvAK.LtHlL/ l'-fty J- 

^lA) DtÙHl/v , tJ- ÙA A«/y # -'//(> fXV 75 Ki3; 

T’hUHUL Cw^Vllt itf */ Ih/ A • 

l/ l»/- A*t£.U* l'hL^i^AA /cvka'lIi' 7 i/u. (Xvilh aJjU /ili *}<■/*#, a 
l/ /«rt/ft : /■ (nàye/t,- Vi e A «m^aWa%'/miA- órU^./i 
A**"**. , ' / «'«*' Wh /“^ W /p'wA U /, a ih. Ayft w 

Aiuoli r //,A>i /.«AyuVx V C^uW 


^ />- lAjJ/l/A, iXe 1 «IlA /1,^-A V e 2/ IhlllVA V^*M 


/À^Alv VlhiKW^ 1M . ^ fl,'. „ LA ^urtldL'A/^. f t 
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RICORDI 1 


Tenor Admonitionum Beatae Angelae ad Virgines Duces, 
seu Praefectas (olim dictas vulgo Colonnelli ) in Societate Sanctae 
Ursulae, scriptarum manu Gabrielis Cozzani, amanuensis ipsius 
Beatae in libello exibito, et in actis dimisso per supramemora- 
tum Dominum Facconi Cancellarium, est ut infra. 


«Suor Angela», 2 indegna serva di Gesù Cristo, alle 1 
sue dilette figlie e sorelle, i «colonnelli» 3 della Compa- 
gnia di Sant’Orsola. 

La fortezza e il vero conforto dello Spirito Santo 
siano in tutte voi, affinché possiate sostenere ed attuare 5 
virilmente e fedelmente l’impresa che vi sovrasta e 
possiate anche aspettare la grande rimunerazione che 
Dio vi ha preparato, se vi sforzerete, ognuna dal 


1 «Ricordi» ha il significato di raccomandazioni o precetti. 

2 «Suor Angela» non sottintende affatto il senso odierno di 
«religiosa» bensì di «Sorella». Lo abbiamo conservato per il suo 
sapore tutto francescano, e perché la Fondatrice veniva detta 
«la Madre Suor Angela». 

3 I «colonnelli» sono le responsabili dei gruppi. Esse sono a 
loro volta soggette alle «governatrici» che sono le responsabili 
maggiori. 
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15 


20 


25 
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rm/i /Mt /t U/mr- fiAtug i/ /etti (j-fa f 
. CA . e. /.-a : <>f -24 h‘ 4 <r 

'■ ì y*# Va» A Tl" \)l(Ki.rtt«\SSi ,y^ - A«J/f 

>A /M* /u/- UtrtA AZ/Wa-.V^a «* kÒv^a.^ 

!«.• ii‘ % 1 . f* 

l//tr Ktn p* :(A* unv eiv/ttfiiOt y^ /t X/a/X*,.. 

nv, • /?a* Ah«, Ìa fijuvwx A /e A.,, «4 ^ 

*ff* **'•** ■ y-' ti* y* U yvviUAVi/i : A>iA y u ' /, 

wajhA : ìumJ» pi 4 Adusti dXh (uva i/p n '« fa. 

wdc /•prS\<4y. ^ i faitr/iArì . IrA A**] ih V, V hb/4*,,. 

il A«4f|-<A */ p.fif tf/tWvclt, h*/W 

/**»' f/< (/ atK AA'.vOirt CO/ ' ' A* t/ «J SW , / U. /, p Dl^bll ri'h(y€//ty AJ 
''*' t/ * AHV i\A<>e/’ ^,> ^■J|//|> M | W ,^ / 

{ r,4 H *\ V,A>> ^/¥^,^4l'Ul/i cXt. .< 

‘ f£v,v. <Uy-A 

a ^ thA 5T^ *<«>•*•«'»' otxriA u,^, 

Jtrt- /'.» v%-y^tA,y A*u faA SCf+v^ H ps/fa yA ftUl 

/ B <A* /, yiuvtA^ c*^A^,nA A «•& /, 

&ik Spi- A A (A (J Avr~A Ft\( ,H J}.t:tA iS Vt AV»/ WA 

,r »A- CB/A. Kt^AQ, .1«W/.'A /vt /,H» „ ^VA*^*//A^ .A *a; 

^,VP/f*YA r -lA^ii -tfilfafetì*,* ,/<,,•£ k/fap.t/»v. 

AM ìt^fivóc t/t\fa*f.fUYt/, *B„ 

\yoi-i%h ^aobiAvc fn'ìtA’ jp.,^ 

fff'hJt kÙva iJ/.Orytlfai (A /in A^u/, uTW*/ «/, ^ 

r*Ì<(i * ’ *‘2 ? aaTÌb X*/*» a /aiu>« </ ^/c w \S- ■ . , , ., , ( . ', ; J 
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Ricordi — [Premessa] 


canto vostro, di essere fedeli e sollecite verso le sue 
pose, che sono state affidate alla vostra custodia, e di io 
vegliate su loro, a guisa di attentissime pastore e buo- 
n e assistenti. Di conseguenza, quanto dovete pregare 
pio che vi illumini e vi diriga e vi insegni quello che 
dovete fare per amor suo circa tale impegno! Non 
p U ò esisterne uno più degno dell’essere custodi delle 15 
spose dell’Altissimo. 

Sicché, dovete anche considerare in che misura le 
dovete stimare, poiché quanto più le stimerete tanto 
piu le amerete; e, quanto più le amerete, tanto mag- 
gior impegno e vigilanza eserciterete su loro. Allora 20 
vi sarà impossibile non averle a cuore giorno e notte, 
e scolpite nel cuore tutte, ad una ad una, perché il 
vero amore si comporta ed agisce cosi. Né vi deve 
rincrescere tale impresa, anzi, dovete essere somma- 
mente grate a Dio che si sia degnato di far si che 25 

voi siate nel numero di quelle che Lui ha scelto per 
dedicarsi al governo e alla custodia di un simile suo 
tesoro. Grazia certamente grande e ventura inestima- 
bile, se la vorrete riconoscere! 

Non temete di non -sapere né di poter fare degna- 30 
mente quello che si richiede per cosi singolare go- 
verno. Abbiate speranza e ferma fede in Dio: egli vi 
aiuterà in ogni cosa. Pregatelo, umiliatevi sotto la sua 
grande possanza: perché, senza dubbio, come vi ha 
affidato tale impresa, cosi vi darà anche le forze per 35 
poterla attuare, purché non si manchi da parte vostra. 

Fate, muovetevi, credete, sforzatevi, sperate, gri- 
date a lui col cuor vostro: e senza dubbio vedrete 
cose mirabili indirizzando tutto a lode e gloria della 
sua Maestà e a vantaggio delle anime. E fra le altre 40 
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40 r c)r "* ^ aA- ; PtvtA*. /tj^yA Al Àie//» si* ^ Wl| ^ 
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se che dovete fare mediante la grazia di Dio, vi 
c ° jo tutte, anzi vi supplico per amore della passione 
jj Gesù Cristo e [per amore] della Madonna, che 
• sforziate di mettere in pratica questi pochi Ricordi. 
jj C vi lascio da attuare dopo la mia morte: essi per 
v oi saranno un richiamo ad una parte almeno del mio 

volere e del desiderio mio. 

E in ciò, conoscerò se avrete piacere di farmi cosa 
gradita. Perché sappiate che ora [che son morta], 1 son 
più viva che non fossi quando ero in questa vita, e 
più vedo e più mi sono care e gradite le opere buone 
che di continuo vi vedo fare, e ora più voglio e più 
posso aiutarvi e farvi del bene in ogni senso. 

PRIMO RICORDO 

In primo luogo, adunque, o mie figlie e sorelle nel 
sangue di Gesù Cristo carissime, vi raccomando di sfor- 
zarvi, con l’aiuto di Dio, di accogliere e di radicare in 
voi questo buon concetto e questo sentimento di umil- 
tà: che non vi reputiate degne di essere superiore e 
«colonnelli», e che anzi vi riteniate quali assistenti e 
serve, nella considerazione che avete maggior bisogno 
voi [superiore e colonnelli] di servire a loro di quanto 
esse non abbiano bisogno di venir servite da voi, o go- 
vernate, 2 e che Dio ben potrebbe provvedere a loro 
a mezzo di persone migliori di quanto non siate voi. 
Ma per sua misericordia, ha voluto servirsi di voi 
quali suoi strumenti per un maggior vostro bene, af- 


1 S. Angela si pone nella condizione temporale di quando sarà 
morta, e di quando perciò verranno divulgati i suoi Ricordi, cioè le 
sue raccomandazioni, i suoi precetti. 

2 Anche i «colonnelli», ossia le responsabili dei gruppi, partecipano 
al governo della Compagnia: vedere premessa ai Ricordi e vii Legato. 
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finché possiate meritare maggiormente presso la sua 
sfinita bontà e per aver occasione di ricompensarvi. 
Imparate da Nostro Signore che, nel tempo che stette 
in questo mondo, vi stette come servo, e ubbidì al 
Padre Eterno fino alla morte. E perciò egli dice: 
«Ego fui in vobis non tamquam qui recumbit, sed 
u t qui ministrat», cioè: «Io sono stato fra voi non 
come quello che viene servito, ma come quello che 
serve». E san Gregorio, benché fosse Papa, tuttavia 
si professava «servo dei servi di Dio». In tal modo 
egli esercitava l’officio del Superiore e del Papa, ma 
in cuor suo egli si reputava inferiore agli altri e ser- 
vo dei servi di Dio, essendo memore di quel detto 
evangelico: «Qui maior est inter vos, fiat sicut minor». 
Similmente anche voi comportatevi in tal modo da 
superiore, da riconoscervi e reputarvi inferiori a loro. 
Perché, cosi facendo, Dio in seguito vi esalterà tanto, 
quanto voi vi sarete umiliate. Non vanamente, infatti, 
né senza ragione, il cuore d’un vero e prudente servo 
di Dio si umilia e annienta in se stesso il proprio 
sentire e il compiacimento della propria reputazione 
perché egli spera e aspetta da Dio altro diletto e gloria 
ed onore più veri. Per il fatto che egli crede ferma- 
mente in quello che dice il Vangelo: «Qui se humi- 
liat, exaltabitur», cioè: «Chi si umilia, sarà esaltato». 

SECONDO RICORDO 

Siate affabili ed umane con le vostre figlio- 
line e sforzatevi di operare solo per 1 amor di 
Dio, e solo per lo zelo delle anime, quando le am- 
monirete e le consiglierete, o le esorterete a far del 
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l n e o le dissuaderete dal far del male. Infatti, ot- 
rrete piu con testimonianze d’affetto e con l’aff abilità 
t L con l’acerbità e con gli aspri rimproveri, i quali 
C nn o riservati ai casi di necessità, ed ancóra a suo luo- 
'o ed a suo tempo, ed in relazione alle persone. Ma la 
arità, la quale indirizza ogni cosa aU’onor di Dio ed 
all’utilità delle anime, ben insegna tale discrezione e 
l u ove il cuore ad essere, a luogo e a tempo, ora affa- 
bili, ora aspre, o poco o molto, secondo la necessita, Se 
noterete che una [figliola] sia paurosa, o timida, o pro- 
pensa alla disperazione, confortatela, fatele animo, pro- 
mettetele il bene della misericordia di Dio, apritele il 
cuore con ogni consolazione. Di contro, se noterete che 
qualche altra [figliola] sia presuntuosa, e che sia di co- 
scienza troppo accomodante, e poco timorata, a quella 
incutete timore e ricordatele il rigore della giustizia di 
Dio, e quanto il peccato sia insinuante, e come ci si 
trovi nel mezzo dei pericoli, e come ci sia sempre 
motivo di star in timore, come dice la Scrittura: 
«Beatus qui semper est pavidus», cioè «Beato e que 
gli che sempre sta in timore». 

TERZO RICORDO 

State soggette alle madri principali, 1 che io lascio 
al posto mio, com’è giusto. E ciò che fate, fatelo 
in obbedienza a loro, e non per seguire il vostro im- 
pulso Perché, obbedendo a loro, voi obbedirete a 
me stessa; e obbedendo a me, voi obbedirete a Ge- 
sù Cristo, il quale, per sua immensa bontà, mi ha 
eletta ad essere «madre», da viva e da morta, di si 
nobile Compagnia, benché io ne fossi indegnissima; 
ed avendomi trascelta, mi ha dato la grazia di po- 


i Madri principali = governatrici = responsabili maggiori; ve- 
dere nota a pag. 69. 
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terla governare secondo la sua volontà. Se vi accades- 10 
se però di aver qualche giusto motivo per dissentire 
[dalle governatrici] e per riprenderle, fatelo con de- 
strezza, e con rispetto. E se non vi daranno ascolto 
portate pazienza. E sappiate che è cosa giusta amar 
le madri se sono buone, e sopportarle se sono scon- 15 

trose. E guardatevi del tutto dal lamentarvi e dal 
mormorare, o di sparlare di loro, né con estranei, né 
con le vostre figliole. Ma, in ogni occasione, conser- 
vate l’onore e la riverenza alle vostre madri, nella 
considerazione che, se Dio comanda che si debbano ono- 20 
rare il padre e la madre carnali, tanto piu si devono 
apprezzare le [madri] spirituali. E così, fate in modo 
che siano sempre apprezzate e riverite, specialmente 
dalle vostre figlioline. E considerate che, se [le madri] 
sono buone, voi non le meritate, e che, se sono cattive, 25 
voi ne meritereste delle peggiori. E se avete in cuore 
qualcosa che vi dispiaccia in loro, lo potrete far sa- 
pere segretamente, a ragione, e senza scrupoli, a 
qualche persona buona e fedele per molti rispetti e 
motivi. Però sappiate, che se vi vien dato di venir a 30 
conoscenza, senza incertezza, che sia in pericolo la 
salute spirituale e l’onestà delle figliole, non dovete 
per nulla né consentirvi, né sopportarlo, né aver ri- 
spetto alcuno, ma pur sempre con buon divisamente, 
e con maturità di giudizio. 35 

QUARTO RICORDO 

Sarete sollecite e vigilanti nel riconoscere e nel capi- 1 
re il comportamento delle vostre figliole e avvertire 
le loro necessità spirituali e temporali. E così prov- 
vedere ad esse, se potete, nel migliore dei modi. Per- 
ché dovrete dare alle matrone 1 il minor fastidio ed il 5 
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minor impaccio possibili. Ma se voi non potete prov- 
vedere ad esse, ricorrete alle madri principali, e sol- 
lecitamente e senza incertezza alcuna proponete ad 
esse i bisogni delle vostre pecorelle. E se avvertite che 
esse siano tarde nel provvedere, ricorrete alla insi- jq 
stenza e, in tal caso, a mio giudizio, potete anche 
essere importune e fastidiose. Poiché, semmai qual- 
cuna giungesse a peccare per causa e per negligenza 
vostra, Dio ve ne chiederebbe severa ragione il giorno 
del giudizio. Perché avete da saper questo, e tenetelo 15 
per certo: che mai egli mancherà di provvedere alle 
loro necessità, cosi corporali come spirituali, purché 
non vi si manchi da parte vostra. Infatti, se Dio ha 
costituita questa Compagnia, non l’abbandonerà mai, 
per ciò che dice la Scrittura: «Numquam vidi iustum 20 

derelictum, nec semen eius querens panem», cioè: 

«Mai ho visto che il giusto sia stato abbandonato, né 
che la sua discendenza sia andata mendica». 



QUINTO RICORDO 

Nella misura in cui avrete tempo e comodità, vo- 1 
gliate andar a visitare spesso le vostre care figlie e 
sorelle, specialmente nei di di festa, e [vogliate] sa- 
lutarle, vedere come stanno, confortarle, animarle a 
proseguire lungo la via intrappresa. [Vogliate anche] 5 
invitarle a desiderare le allegrezze e i beni celesti, a 
desiderare ardentemente le festose ed inaudite alle- 
grezze del cielo, i trionfi beati ed eterni, e per sempre 
e del tutto tralasciare di amare questo mondo misera- 
bile e traditore, nel quale non vi è mai né riposo, né 10 
alcuna vera contentezza, ma vi sono solamente o sogni 
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/ai (K VmJiì ( haa (*h ^Ak/ihA v/iVìkA. /” 1a/'/4 A+\I - 
T^jJyfl ih / Waìi^i' ^a»A* UM^'/u. {/^l iVt/l yvuA U> tu*** 
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vani, od aspri travagli, ed ogni cosa vi è infelice e 
meschina. Raccomandate a loro che, nelle case, si 
comportino bene, con buon volere, con prudenza e 
con modestia, siano accostumate e sobrie in ogni 15 
cosa. Esse mangino e bevano, non per diletto e per 
saziare l’appetito, ma solamente per il bisogno di 
sostentar la natura per meglio servire Dio. Siano so- 
brie anche nel dormire, e dormano tanto quanto ri- 
chiede la necessità; ed anche nel ridere siano accostu- 20 
mate e sobrie. Nell’ascoltare, non si dilettino se non 
di cose oneste, lecite e necessarie. Nel parlare [fac- 
ciano] si che le loro parole siano tutte sagge e acco- 
" stumate, non aspre, non crudeli, ma umane ed in- 
ducenti a concordia e a carità. Dite a loro che, in 25 
qualunque luogo si ritrovino, diano il buon esempio. 

E che siano per tutti in odor di virtù. E che siano 
obbedienti e soggette ai loro superiori, e cerchino 
di mettere pace e concordia dove si troveranno; so- 
prattutto siano umili ed affabili; e tutto il loro com- 30 
portamento, i loro fatti e i lo,ro detti siano [accom- 
pagnati] da carità, ed ogni cosa reggano con pazienza, 
con le quali due virtù, specialmente, si rompe la te- 
sta al diavolo. E quando le visiterete, io vi do l’inca- 
rico di salutarle e stringere loro la mano da parte 35 
mia. E direte loro, che vogliano stare unite, e insieme 
nella concordia, tutte essendo d’un solo volere, con 
lo stare sotto l’obbedienza della Regola, poiché que- 
sto comporta il tutto. Che facciano onore a Gesù 
Cristo, al quale esse hanno promesso la loro verginità 40 
e se stesse. Che pongano la loro speranza ed il loro 
amore nel solo Iddio, e non in persona vivente. Con- 
fortatele, animatele, affinché stiano di buona voglia. E 
comunicherete a loro questa buona nuova che io 
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annuncio a loro da parte di Gesù Cristo e della Ma- 
donna: quanto esse abbiano da giubilare e far festa 
perché in cielo è a ciascuna di esse approntata una 
nuova corona di gloria e di allegrezza, purché stiano 
ferme e salde nel loro proponimento e si sforzino di 
osservare la Regola. E di tutto questo non vogliano 
dubitare per niente. Anche se, alle volte, avranno 
qualche tribolazione o qualche affanno, tutto passerà 
prestamente e si volgerà in allegrezza ed in gaudio. 
E poi, il patire di questo mondo è un niente a ri- 
spetto di quei beni che sono in Paradiso. Ancor ten- 
gano per certissimo questo, che mai saranno abban- 
donate nelle loro necessità: Dio provvederà a loro 
mirabilmente. E non si perdano di speranza. 

Quanti signori, regine ed altri grandi personaggi 
non vi sono, che per quante ricchezze e poteri abbia- 
no, non potranno avere un vero refrigerio in qualche 
loro estrema necessità!. E, di contro, lor poverine ri- 
troveranno consolazione e ristoro. Direte a loro, an- 
córa, che ora [che sono morta] son più viva di quando 
mi vedevano corporalmente, e che ora le vedo e le 
conosco di più, e più le posso e le voglio aiutare, e 
che son continuamente fra loro con l’Amatore mio, 
anzi nostro, e di tutte noi; purché esse credano e non 
si perdano d’animo, né perdano la speranza. E voi 
abbondate nelle promesse , 1 perché ad esse non ver- 
ranno meno i fatti, specialmente a quelle che vedrete 
sconsolate, dubbiose e pusillanimi. Dite a loro che 
vogliano desiderare di vedermi in cielo, dove sta il 
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1 Nel testo si legge: — allargate loro la «geda» di promes- 
se — ; nel dialetto bresciano geda = gheda = grembo. 
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nostro Amore, non in terra. Innalzino le loro speran- 
ze al cielo, e non le [trattengano] sopra la terra. 75 
Abbiano Gesù Cristo come unico loro tesoro, perché 
in Lui sarà anche il [loro] Amore: il quale si ha da 
cercare non qui, in questo mondo, ma su nell’alto 
cielo, alla destra del Padre, come dice l’Apostolo: 

«Si consurrexistis cum Christo, quae sursum sunt 80 
querite, quae sursum sunt sapite, et non quae super 
terram» [cioè «Se siete risorti con Cristo desiderate 
le cose che sono in cielo, gustate le cose che sono 
in cielo e non quelle che sono sopra la terra»]. 

SESTO RICORDO 

Voi dovete vivere e comportarvi in tal modo che 1 
le vostre figlioline si specchino in voi. E quel che 
voi volete che facciano, fatelo voi prima. In qual 
modo voi potrete riprenderle, od ammonirle di qual- 
che errore, se questo sarà anche in voi? Ovvero, ri- 5 
chiamarle ed indurle a qualche virtù, che voi prima 
non abbiate, o almeno, che voi non cominciate ad 
esercitare insieme a loro? Sicché fate anche in tal mo- 
do che esse si muovano e si animino al vivere virtuoso 
secondo il vostro esempio. E vogliatevi conformare con io 
loro in ogni atto di onestà e di virtù a voi conveniente 
e possibile, specialmente nel comportamento, nel fre- 
quentare la Confessione e la Comunione, ed in altre 
simili opere. Perché è cosa giusta e conveniente che le 
madri siano di esempio e di specchio alle figliole spe- 15 
cialmente nella onestà, e nel comportamento, ed in 
altri costumi ed atti in pubblico. 

SETTIMO RICORDO 

Sappiate che avete da difendere e da proteggere le 1 
vostre pecorelle dai lupi e dai ladri, cioè da due sorte 
di persone pestifere, dagli inganni della gente mon- 
dana, o dai falsi religiosi, e dagli eretici. Anzitutto, 
adunque, per quanto si riferisce alla frequentazione 3 
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• ' specialmente mettetele in guardia dal 

J*,fjSaS«a con 1 ? iova “\° conall ;‘ 

p r en^ ere . e professano spiritualità, perche la ec 
W' ichezza spirituale con uomini, quasi 

ce <siva dim ha in familiarità carnale. Non consen- 
^ mpr£ '‘ner quanto potete, di praticare donne ozio- 
se >° r °’ P a n dispiaccia il vivere castamente, e che 
*• 6 diacciano di sentir parlare di vanità e dei 
si c° mp T mondo. State in guardia, che qualche 
piazzi oc religioso> non le distolga da qual- 

«onfessore. imento, q dal digiuna re, o dal pro- 

ci* fermo della verginità, o dall’apprezzare que- 
P° SII c° tJ Regola ordinata da Dio, o da altre simili 
513 b 'ritenzioni. Perché molti, sotto l’apparenza di 
bu0nC "insiglieri sogliono rimuovere la mente di 
roverelle da qualche loro buon sentimento e 
m ° tC nimento E infine, per il riguardarle dalle pe- 
vere opinioni degli eretici, quando udirete che 
Se predicatore, o altra persona, ha fama di ere- 
q n che predica delle novità oltre la comune tra- 
zione della Chiesa, o che [predica] contro quello 
£ avete avuto da noi, in tal caso, con bella mame- 
« fate in modo che le vostre figlioline non presti- 
no ascolto a simili persone. Perché accade spesso che 
rie figlioline] piantino nella loro mente certe cattive 
ementi, che poi a fatica si possono estirpare Sic- 
ché anche voi non abbiate dimestichezza con loro: 
lasciateli nel loro stato. Abbiate tutti in buona consi- 
derazione, ma siate prudenti per il vostro bene, per- 
ché è meglio seguire il certo senza pericolo, che 
l’incerto con pericolo. Tenete l’antica strada e 1 u- 
sanza della Chiesa, ordinate e confermate da tan- 
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ti Santi per ispirazione dello Spirito Santo. E fate 
vita nuova. Lasciate andare, come non pertinenti a 
voi, le altre opinioni che ora van sorgendo, e che sor- 40 
gerànno. Ma pregate, e fate pregare, affinché Dio non 
abbandoni la sua Chiesa, ma la voglia riformare come 
a lui piace e come a lui pare essere meglio per noi, 
e a maggior onore e gloria suoi. Infatti non troverete 
altro rimedio a questi tempi pericolosi e pestiferi, 45 

che rifugiarvi ai piedi di Gesù Cristo, perché se 
lui vi governerà e vi ammaestrerà, sarete [del tut- 
to] ammaestrate, siccome dice anche il ^ profeta: 
«Beatus, quem tu erudieris Domine», cioè: «Bea- 
to è colui che tu o Signore avrai ammaestrato». 50 

Sicché umiliatevi sotto la sua mano potente e sa- 
rete illuminate, col gridare assieme al profeta: «Il- 
lumina oculos meos, ne unquam obdormiam in mor- 
te» [cioè: «Illumina gli occhi miei affinché io giam- 
mai dorma il sonno della morte»]. 55 


OTTAVO RICORDO 

Amate tutte le vostre fìglioline nella stessa mi- 
sura, né vogliate considerar più Luna che 1 al- 
tra, perché tutte sono creature di Dio, e voi non 
sapete che cosa egli voglia far di loro. In qual 
modo potete voi sapere che quelle che a voi sem- 
breranno piu da poco e piu da meno, non siano 
per diventare le più generose e le più accette alla 
sua Maestà? E poi, chi può giudicare i cuori ed 
i pensieri secreti nell’intimo della creatura? Sicché, 
vogliate bene a loro e sopportatele tutte nella stes- 
sa misura, che non sta a voi a giudicare le ancelle 
del Signore, il quale sa bene che cosa ne vuol fare, 
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che egli (come dice la Scrittura) dalle pietre può 
trarre dei figlioli celesti. Voi fate in ogni caso il 
vostro dovere, correggendo [le figliole] con amo- 
re e con carità se le vedrete cadere in qualche erro- 

re per effetto di qualche fragilità umana, e cosi non 
cesserete di potare la vite che vi è stata affidata. 

E poi lasciate fare a Dio, il quale farà cose mira- 
bili a suo tempo, e quando a lui piacerà. 

ULTIMO RICORDO 

L’ultima parola mia, che vi dico, e con la qua- 
le perfino col mio sangue vi prego, è che siate 

concordi, unite insieme tutte di un solo cuore e di 

un solo volere. Siate legate Luna all’altra col le- 

game della carità, apprezzandovi, aiutandovi, sop- 
portandovi in Gesù Cristo. Poiché, se vi sforze- 

rete di essere cosi, senza dubbio il Signore Iddio 
sarà in mezzo a voi. Avrete a vostro favore la Ma- 
donna, gli Apostoli, tutti i Santi e le Sante, gli 

Angeli, e finalmente tutto il Cielo, e tutta la 

[gran] macchina del mondo creato. Perché Dio ha 
siffattamente predisposto «ab eterno», che quelli 
che sono concordi nel bene per onor suo, abbiano 
ogni prosperità, e che tutto ciò che fanno abbia 
buon fine, perché essi hanno a loro favorevoli Dio 
stesso e ogni sua creatura. Considerate adunque 
quanto è importante tale unione e tale concordia, sicché 
desideratela, cercatela, fatela vostra, conservatela con 
tutte le vostre forze. E vi dico, infatti, che se sta- 
rete voi tutte cosi insieme unite di cuore, sarete come 
una fortissima rocca, o come una torre inespu- 
gnabile contro tutte le avversità, le persecuzioni e 
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gli inganni del diavolo. Ed ancóra vi do la certez- 
za che ogni grazia che voi domanderete a Dio vi sarà 
concessa senza fallo. Ed io sempre sarò in mezzo a 25 
voi, in aiuto alle vostre orazioni. Sicché animatele a 
far coraggiosamente questa impresa avviata, ed in- 
sieme rallegratevi, ché, senza dubbio, quel che vi 
dico sarà cosi, oltre la grandissima ed inapprezza- 
bile grazia che l’Amatore mio, anzi nostro, vi da- 30 

rà al punto estremo della morte, perché la vera 
amicizia si riconosce nelle grandi necessità. E cre- 
dete per certo, che allora specialmente mi ricono- 
scerete esservi io fedele amica. Ora vi lascio, state 
consolate, ed abbiate viva fede e speranza. Ma pri- 35 
ma voglio che siate benedette in nomine Patris, et 
Filii, et Spiritus Sancti. Amen». 


TESTAMENTO SPIRITUALE 
LEGATI 1 


Tenor postea Testamenti spiritualis Beatae Angelae quod ipsa 
dictante exaravit proprio charactere praefatus amanuensis Cozzanus, in 
libello originali praesentato, et penes acta dimisso a supradicto moder- 
no Societatis Cancellano, est huiusmodi. 


«Suor Angela», 2 serva indegna di Gesù Cri- 1 

sto, alla Contessa Madonna Lucrezia, Madre prin- 
cipale 3 nella Compagnia di Sant’Orsola; ed alle altre 
Governatrici e Madri, le nobili Matrone Madonna 
Ginevra di Lucciaghi, Madonna Maria di Avoga- 5 

dri, Madonna Veronica di Bucci, Madonna Orso- 


1 Legati = disposizioni. 

2 Vedere nota ( 2 ) a pag. 69. 

3 Madre principale = governatrice 


responsabile maggiore. 
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lina di Gavardi, Madonna Giovanna di Monti, Ma- 
donna Isabetta da Prato, Madonna Lionella di 
Pedeciocchi, Madonna Caterina di Mei: la eterna 
benedizione sia sopra di tutte voi, concessa dall’on- io 
nipotente Dio, nel nome del Padre, del Figlio, 
e dello Spirito Santo. Amen. 

Poiché Iddio, o mie cordialissime Sorelle e 
Madri onorande nel Sangue di Gesù Cristo, ha voluto 
con l’eterno suo consiglio, eleggere, fuori della va- 15 
nità del mondo, molte specialmente vergini, cioè 
questa nostra Compagnia, ed essendogli piaciuto, per 
sua infinita bontà, servirsi di me, quale suo mez- 
zo, a tale e a tanta sua opera, quantunque io, 

dal canto mio, fossi insufficientissima ed inutilis- 20 

sima serva, mi ha anche dato e concesso secondo la sua 
solita bontà, tal grazia e [tal] dono, che io, se- 

condo la sua volontà, potessi governarle, e prov- 
vedere alle loro necessità ed ai bisogni, special- 
mente a quelli che sono pertinenti a indirizzarle e 25 
a mantenerle nella vita, alla quale sono state elet- 
te. E tra i buoni e necessari provvedimenti che 
Dio ha operato a mio favore, voi siete uno dei 

principalissimi, voi che siete riconosciute degne di 30 
essere vere e cordiali madri di così nobile fami- 
glia, a voi 1 affidata affinché ne abbiate quella cura 
e quella custodia che avreste, se [le figliole] fossero na- 
te dallo stesso corpo vostro, e maggiori ancóra. Ora, 
a tal riguardo, vorrei che un poco apriste l’occhio del- 35 
l’intelletto a considerare la grande grazia, e la ventu- 


1 Nel testo c’è l’espressione «a voi nelle mani commessa» che 
si rifa al linguaggio giuridico del tempo. 
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35 


40 


45 
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ra vostra, in quanto Dio si sia degnato di far- 
vi madri di tante vergini, ed abbia affidato nelle 
vostre mani le stesse sue spose, e le abbia conse- 
gnate alla fede del vostro governo. 40 

O quanto, a tal riguardo, avete da ringraziar- 
lo ed anche da pregarlo perché, come si è degnato 
di porvi a presiedere a sì nobile gregge, così egli 
si degni anche di darvi tal sapere, [tal] potere da 
riuscire a far opera degna di lode nel cospetto suo, e 45 
porre ogni studio, e ogni forza nel far il vostro 
dovere. Perciò, vi è necessario fare l’integrale e 
stabile deliberazione di sottomettervi del tutto alla 
sua volontà e, con una viva e salda fede, ottenere 
da lui ciò che dovete operare per amor suo. E in 50 
questo perseverare costantemente, fino alla fine, qua- 
lunque cosa accada. Ma soprattutto, vi prego e vi 
supplico tutte, per la Passione ed il Sangue di Gesti 
Cristo, sparso per amor nostro, che vogliate mettere 
in opera con ogni sollecitudine queste poche rac- 55 

comandazioni che, mediante la grazia di Dio, voi 
vedete qui sotto essere disposte una dopo l’altra. 
Perché, dipartendomi io ora da questa vita, e la- 
sciando voi al posto mio e come mie eredi, questi 
avvertimenti saranno per voi come dei «legati» che 60 
vi lascio da attuare fedelmente nella mia estrema 
volontà. 

[PRIMO LEGATO] 

Adunque, prima di tutto, o mie cordialissime 1 
Madri e Sorelle in Gesti Cristo, sforzatevi, con l’aiu- 
to di Dio, di acquistare e di conservare in voi tal 
concetto e buon sentimento, cosicché siate sollecitate 
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a siffatto impegno e a [tal] governo, dal solo amore 5 
di Dio, e dal solo zelo della salvezza delle anime. 

In conseguenza di ciò tutte le vostre opere ed i 

vostri provvedimenti, essendo cosi radicati in tale 
duplice carità, non potranno produrre che buoni 
e salutiferi frutti, perché (come dice il nostro Sai- 10 
vatore) «Bona arbor non potest malos fructus 
facere», «Il buon albero, dice, cioè il cuore e lo 
spirito informati di carità, non può fare se non 
buone e sante opere». Onde diceva anche Sant’Ago- 
stino: «Ama, et fac quod vis», cioè «abbi amore, 15 
e carità, e poi fa ciò che ti piace», come se egli 
dicesse chiaramente: «La carità non può peccare». 

SECONDO LEGATO 

In secondo luogo, vi supplico che vogliate te- 1 

ner conto, ed avere scolpite nella mente e nel cuore tut- 
te le vostre figliuole, ad una ad una, non solamente 
i loro nomi, ma ancóra la condizione, la natura, 
ed ogni stato ed essere loro. Il che non vi sarà 5 

cosa difficile, se le amerete con viva carità. Infatti, 
si osserva nelle madri carnali che, se avessero 

mille figli e figlie li avrebbero tutti totalmente presenti 
nell’animo, ad uno ad uno, perché cosi opera il vero 
amore. Anzi, pare che quanti piu figli si hanno, tanto 10 
piu l’amore e l’interessamento crescano ad ogni figlio. 

Le madri spirituali possono e devono far questo in mi- 
sura maggiore, in quanto che l’amore spirituale 
è senza alcun paragone più potente dell’amore fi- 
sico. Sicché, o mie cordialissime Madri, se amerete 15 
queste nostre figlioline con viva e sviscerata carità, 
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non sarà possibile che non le abbiate tutte particolar- 
mente dipinte nella memoria e nel vostro animo. 

TERZO LEGATO 

Terzo, vi prego, di grazia, che vogliate sforzarvi l 
di attirarle con amore e con la mano soave e dolce, e 
non imperiosamente, né con asprezza, ma vogliate 
essere piacevoli in ogni caso. Prestate ascolto a 
Gesù Cristo, che dice: «Discite a me, quia mitis 5 
sum, et humilis corde», «Imparate da me, dice, che 
son affabile e mansueto di cuore». E di Dio si leg- 
ge: «Disponit omnia suaviter», cioè: «Egli ordina 
e governa tutte le cose soavemente». Ed ancóra 
Gesù Cristo dice: Iugum meum suave, et onus 10 

meum leve», cioè: «Il giogo e la mia servitù sono 
leggeri e soavi». Cosi anche voi vi dovete sforzare 
di fare ed usare ogni possibile piacevolezza. E, so- 
prattutto, guardatevi dal voler che gli altri facciano 
per forza, perché Iddio ha dato il libero arbitrio 15 

a ciascuno [di noi], e non vuol far forza a nes- 
suno, ma soltanto dimostra, invita e consiglia, co- 
si come fa anche per bocca di S. Giovanni, col 
dire: «Suadeo tibi emere coronam immarcescibilem», 
cioè: «Io ti consiglio a comprar la corona che non 20 
può marcire». «Io ti consiglio», dice, e non «Io 
ti sforzo». Non dico, però, che talvolta non si 
debba usare qualche richiamo, e qualche asprezza, 
a luogo e a tempo, secondo l’importanza, la condi- 
zione ed il bisogno delle persone; ma dobbiamo 25 

agire soltanto per la carità ed il solo zelo delle anime. 
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Legati — IV 

QUARTO LEGATO 

Quarto, dovete essere ardentemente desidero- 1 
se nel dirigere ogni studio ed ogni cura nel far sì 
che le vostre figlioline siano adornate di ogni vir- 
tù e di ogni reale e bel costume, per poter quanto 
più [è possibile] piacere a Gesù Cristo, loro Spo- 5 

so. E dovete essere specialmente sollecite, e avve- 
dute, affinché esse si conservino integre e caste, e 
affinché, in ogni loro atto e gesto, si comportino 
con onestà e prudenza, e in tutto agiscano con 
pazienza e carità. 10 

Si vedono le madri carnali porre tanta cura e 
f tanto] sforzo nell’acconciare, nell’adornare e nel- 
l’abbellire in tante varie fogge le loro figliole, af- 
finché esse possano piacere ai loro sposi; e quan- 
to più questi sono autorevoli e nobili, tanto più 15 

[le piadri] si sforzano con ogni diligenza di far- 
gliele venire in grazia sempre più, specialmente in 
relazione a ciò che esse comprendono essere più 
gradito [agli sposi]. Ed hanno e pongono ogni 
loro compiacimento nell’essere madri di figliole 20 
che piacciono tanto a sposi così gentili, poiché spe- 
rano, per causa e per mezzo delle loro figlie, di ac- 
cattivarsi l’amore e la grazia del genero. Ma quanto 
più non dovete voi fare nei riguardi di queste ce- 
lesti vostre figliole, le quali non sono spose di uo- 25 
mini di questo mondo, corruttibili, ed ancor sor- 
didi sposi, ma [spose] dell’immortale Figlio dell’eter- 
no Iddio? O qual nuova bellezza e dignità es- 
sere governatrici e madri delle Spose del Re dei Re, 
e Signore dei Signori, e, in un certo senso, diventar 30 
suocere del Figlio di Dio, e così, per mezzo delle 
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figliole, acquistare la grazia e l’amore dell’Altis«i- 
mo. Felicissime voi se sarete pronte ed accorte a ri- 
conoscere tale vostra nuova ed unica ventura! 

QUINTO LEGATO 

Quinto, state sull’avviso, quando avrete consi- 1 

gliato ed avvertito di buon cuore tre, o al piu quat- 
tro volte qualche figliola, di qualche notevole er- 
rore, e avrete la prova che non vuol ubbidire, la- 
sciatela nel suo stato, e non le mandate i «colon- 5 

nelli»,' né altre visitatrici, particolarmente perché può 
accadere che la meschinella, vedendosi cosi abban- 
donata e cacciata, venga a muoversi a compunzio- 
ne, e a desiderare piu ardentemente di voler ri- 
manere e perseverare nella Compagnia. Dio, in- 10 

tatti, scacciò Adamo fuor del Paradiso affinché, 
in tal modo meglio ravvedendosi, avesse a far pe- 
nitenza. Cosicché, se quella tale, pentita del suo 
fallo, vorrà rientrare [nella Compagnia], la si deve 
accogliere a patto che domandi perdono a tutte voi e 15 
al suo «colonnello». 

E per penitenza le si imponga di digiunare un 
venerdì, a pane ed acqua. 

SESTO LEGATO 

Sesto, dovrete ricorrere a provvedimenti, quan- 1 

do vedrete che una [figliola] durerà una gran fa- 
tica nel rinunciare a certe fogge, o a simili altre 
frascherie, che altrimenti hanno scarsa importanza: 
di quella [figliola] non abbiate troppo buon con- 5 

cetto che debba perseverare nella Regola perché, se 
non vuol far quello che è il meno, peggio farà quel- 


1 Vedere nota ( 3 ) a pag. 69. 
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VII- Vili -IX 


t è il piu- Ma in t£ *l caso > si deve essere P ru ‘ 
1 ° C - perché può accadere che una persona senta 
Maggior P eso del SUO desiderio smodato in una 
“ ja nulla sicché, vinta quella parte, non le sa- 
^ sa tr °pp o difficile [vincerne] qualche altra. 

SETTIMO LEGATO 

Settimo, fate in modo che vi abbiate tutte a con- 
are con i «colonnelli», due, o almeno una volta 
q mese. E cosi insieme [dovete] consultarvi e 
7 un buon esame del governo. E specialmente, di 
elio che i «colonnelli» vi riferiranno sul comporta- 
mento delle vostre figlioline e sulle loro necessità e 
i oro bisogni cosi- spirituali come corporali; e [do- 
vete] provvedere ad ogni cosa, secondo che lo Spirito 
Santo vi ispirerà. 


10 


OTTAVO LEGATO 

Ottavo, dovrete aver cura di far congregare di quan- i 
do in quando le vostre figlioline, nel luogo che a voi 
parrà migliore e piu comodo. E in tal occasione (secon- 
do che avrete a disposizione qualche persona, che sia 
idonea) far loro rivolgere qualche breve sermone e 5 
[qualche] esortazione, affinché, inoltre, così insieme, vi 
abbiano a vedere come care sorelle, e così spiritual- 
mente insieme ragionando [abbiano a] congratularsi 
e insieme a consolarsi, il che non sarà a loro di poco 
giovamento. IO 


NONO LEGATO 

Nono, voi sapete che se non fosse utile e conve- 1 
niente cosa che questa Compagnia abbia qualche en- 
trata, Dio non avrebbe incominciato a provvederla 
in ciò. Vi avverto però di essere prudenti, e di esse- 
re buone e vere madri, e dispensate in bene e all in- 5 
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Legati 


ento della Compagnia l’entrata che avrete, se- 
ClC do che la discrezione e l’amor materno vi dette- 
C ° n n o A tal riguardo, non voglio che cerchiate consi- 
all’esterno: fate voi, solamente tra voi, secondo 

h la carità e lo Spirito Santo vi illumineranno e det- 
C ranno, indirizzando tutto al bene ed al profitto spiri- 
tale delle figlioline vostre, sia per incitare e smuove- 
tU quelle che ci sono ad un maggior amore e ob- 
fji 0 a far bene, sia anche per richiamarne delle al- 
r / perché questo è il fine vero, ed accetto a Dio, 
del far elemosina ed usar cortesia, che per mezzo di 
ciò si rimuova la creatura dal [fare] il male, e dal 
vizio, e [la] si induca al bene ed ai buoni costumi, 
ovvero, almeno al maggior profitto spirituale. Infat- 
ti in tal modo, in una certa maniera quasi si com- 
prano e si obbligano le persone e si sollecitano a far 

quello che si vuole. # 

Perché (per esempio), se una giovane prende ed 
accetta qualche dono da qualche persona estranea, 
del mondo, rimane obbligata a compiacerla nel suo 
volere, né pare che le possa più dire di no: cosi 
né più né meno, con i doni e le elemosine, si attira- 
no, in un certo modo si sforzano, le persone a far 
bene e cosi rimangono quasi legate al far bene. Con- 
servate questo comportamento, che non potrete sba- 
gliare. 

DECIMO LEGATO 

Decimo, vi prego con tutto il cuore, che vogliate 
essere sollecite e vigilantissime al modo di tante 
solerti pastorelle, sopra questo celeste gregge a voi 
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Legati — X 
ania di 

aualche discordia, o di altro scandalo, e, in special 5 
uiodo, che non si macchino in questi tempi pestiferi 
di qualche avvelenata ed eretica opinione. E consi- 
derate che il demonio mai non dorme, ma cerca 
la nostra rovina in mille modi. Perciò state in guar- 
dia e specialmente abbiate cura che esse siano unite 10 
e concordi di volere, cosi come si legge degli Apo- 
stoli, e di altri cristiani della Chiesa primitiva: «Erat 
autem eorum cor unum», cioè, «un sol cuore era 
di tutti loro». 

Anche voi sforzatevi di essere cosi con tutte le 15 
figlioline vostre, perché quanto più sarete unite, tan- 
to piu Gesù Cristo sarà in mezzo a voi a guisa di pa- 
dre e di buon pastore. Né altro segno vi sarà che si 
sia in grazia del Signore, che l’amarsi ed essere uni- 
te insieme, perché Egli dice «In hoc cognoscet mun- 20 
dus quod eritis mei discipuli, si diligeretis invicem», 
cioè: «Da questo riconoscerà il mondo che siete dei 
miei, se vi amerete tutti assieme». Ecco che l’amarsi 
e l’andar d’accordo insieme è segno certo che si cam- 
mina per la via buona e gradita a Dio. Sicché, o mie 25 
Sorelle e Madri, state a tal riguardo vigilanti, perché il 
demonio specialmente in questo vi agguanterà sotto 
le apparenze del bene, per cui, se vi accorgerete anche di 
una sola parvenza di siffatta peste, sùbito provve- 
dete al rimedio secondo che Dio vi illuminerà. E in 30 



1 Nel testo c’è l’espressione «a voi nelle mani dato»: vedere 
nota a pag. 97. 
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caso lasciate crescere simile seme nella Com- 
neSSU perché ciò costituirebbe anche una pestilenza di 
P ag ^ 0 ’ esempio alla città, ed anche altrove. Per- 
carU j ove è diversità di volontà, li è inevitabile che 
,’j a discordia, dove vi è discordia, li senza dubbio 
v ! ! rovina, cosi come dice il Salvatore: «Omne re- 
V1 m in seipsum divisum desolabitur», cioè: «Ogni 
Sverno in sé discorde andrà in rovina». 


35 


ULTIMO LEGATO 


Da ultimo, abbiate cura grandissima che i buoni 1 
ordini dati, specialmente quelli [che stanno] nella 
Redola, s’abbiano ad osservare diligentissimamente. E 
se in accordo coi tempi e le necessità, accadesse d' 
dar nuovi ordini o di [doveri fare altrimenti qualche 5 

cosa, fatelo prudentemente, e con buon consiglio. E 
sempre la principal risorsa vostra sia il ricorrere ai 
piedi di Gesù Cristo, e li con tutte le vostre figliole 
far caldissime orazioni. Perché in tal caso, senza dub- 
bio Gesù Cristo sarà in mezzo a voi, e vi illuminerà 10 
ed ammaestrerà, come vero e buon Maestro, su ciò 
ehe avrete da fare. Tenete per certo che questa Re- 
gola è stata di diritto piantata dalla sua santa mano, e 
che [egli] mai abbandonerà questa Compagnia fin- 
che il mondo durerà. Perché, se egli principalmente 15 
l’ha piantata, chi sarà che la potrà sradicare? Crede- 
telo, non dubitate, abbiate ferma fede che sarà cosi 
Io so quel che dico. Beati quelli che veramente se 
ne prenderanno cura. 

Se farete fedelmente queste ed altre simili cose, 20 
cosi come vi detterà lo Spirito Santo secondo i tem- 
pi e secondo le opportunità, rallegratevi e state di 
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volere ché vi sarà preparata la vostra grande 25 
• aerazione. E dove saranno le figlie, li ancóra sa- 
rimU le m adri. State consolate, non dubitate, che vi 
ra0 "o vedere in cielo in mezzo a noi, perché cosi 
v0 . vorr à il nostro comune Amatore. E chi è che pos- 
P 01 resistere a lui, la cui luce e il cui lieto splendore 
s t r j t à vi circonderanno in punto di morte, e vi libe- 
ranno dalle mani del nemico? Sicché, fedelmente, e 30 
re allegrezza perseverate nell’opera incominciata. E 
Guardatevi, guardatevi, dico, dal perdere il fervore, per- 
ché ogni promessa che vi faccio vi sarà mantenuta a 
colmo di misura. Ora io me ne vado, e voi nel frattem- 

attendete ai vostri doveri. Ma prima vi abbrac- 35 
ciò e a tutte io do il bacio della pace, supplicando Id- 
dio' che vi benedica in nomine Patris, et Filii, et Spi- 
ritus Sancti. Amen. Só$a &e$. 


117 








■ 








Ih 






Krt&n 




















